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S.  Pietro  a  Majella,  31 
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A  TUTTE  LE  ANIME  GENTILI 

DI  QUALUNQUE  REGIONE  E  DI  QUALUNQUE  RELIGIONE 

CHE  HANNO  CULTO  PER  LE  ARTI  BELLE 

FRANCESCO    FLORIMO   QUASI    NONAGENARIO 

SALUTE. 
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mi  V avrebbe  immaginouto  nel  iS33,  quando,  ora- 
mai uomo  provetto ,  fui  colpito  dalla  infausta 
novella  della  morte  del  mio  amicissimo ,  quantunque 
di  quasi  dme  anni  più  giovane  di  m,e,  BELLIJ\!I,  chi. 
V  avrebbe  irmnaginato  che  dopo  cinquantun  anno  io 
dovessi  ancora  aprir  la  bocca  per  parlare  di  lui,  ed 
assistere  con  qztesti  occhi  alla  inaugurazione  d' uiv 
suo  monumento  in  Jlapoli  9 

J\la  cosi  è:  «  mitor  giovane  colui  che  al  cielo  è  caro!  » 
E  ^ellini  se  ne  sali  alla  gloria  dei  cieli  a  trentatrè 
anni;  ed  io  fui  lasciato  quaggiù ,  djiscàro ,  forse,  al 
cielo,  che  mi  tiene  ancora  in,  questa  pur  sempre  cara 
valle  di  lagrime  ! 

Entrato  in  questo  Conservatorio  fin  dal  -18  11 ,  e  otto 
anni  dopo  impiegato  nell'Archivio,  che  allora  era  in. 
uno  stato  meno  che  rudimentale,  a  poco  a  poco  venni 
stabilendo  per  mèta  della  mia  vita,  che  da  celibe  quale 
mi  son  sempre  conservato  non  poteva  concepirne  altri, 
tre  ideali  :  V  Archivio,  la  Storia  dei  Qonservatorii,  Bel- 
lini. —  L'Archivio  è  già  un  pezzo  che  fu  ultimato  :  ed 
ora,  a  qxtanto  dicono,  è  zino  dei  primi  dell'  Europa  ;  non 
mi  tocca  che  conservarlo  e  raccomandarlo  a  quelli  che 
jni  sostit\.uiranno.  —  Ea  Storia  della  ruostra  gloriosa 
scuola  musicale  la  terminai  al  1868  ;  e  dopo  pochi 
anni  ho  dovuto  ristamparla  e  l'ho  ampliata,  anzi  più 
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che  ó.uplicata.  —  I^estcuvco  Bellini.  A.vsvo  scritto  la,  simcu 
biografico  ininutissima,  che  ho  dovvita  ripubblicar  -più 
volte;  auei;o  fatte  esegxiire  accademie  in  suo  onore  e 
nelle  mura  stesse  di  questo  Gonservatorio  e  in  quello 
di  Bruxelles  (  grazie  alle  cure  dell'  insigne  maestro 
Qhiaromonte )  ;  nel  d.816  mi  feci  iniziatore  per  far 
trasportare  in  patrza  le  sue  ceneri  dal  cimitero  del 
Fere  Lachaise ,  e  potetti  io  stesso  vederle  disumare 
ed  accompagnarle  nel  viaggio  trionfale  attraverso  la 
Fran^cia  ospitale  e  attraverso  tutta  l'Italia;  —  nia  la 
mia  terza  rnèta  non  era  ancora  conseguita.  Qui, 
vniian^zi  alle  porte  stesse  di  questo  Gonservatorio,  gli 
doveva  sorgere  un  -momomento  solenne. 

fiancava  il  dariaro,  ed  io  nii  misi  attorno  a  cercar- 
ne ;  mancava  lo  scultore  innamorato  dell'  autor  della 
Sorma  e  degno  di  tramandarne  ai  posteri  le  sembianze, 
ed  io  mi  m,isi  a  cercarlo,  e  lo  rinvenni  superiore  ad 
ogni  aspettativa  ;  non  potevo  coinpensarlo  adeguata- 
mente, ed  il  momomento  mi  fu  quasi  regalato;  biso- 
gnavano trotti  gli  accessori  per  abbellire  la  piazza  e 
custodire  il  monumer^to ,  e  trovai  uro  Sindaco  ed  un 
Gonsiglio  comunale  benemeriti ,  che  mi  furono  larghi 
di  ogni  possibile  concorso  ed  aiuto;  bisognava  allietare 
il  giorno  dell' inaxogur azione  e  tutti  son  concorsi  spon- 
tanei. Insoinnia,  io  son  felice;  il  monumento  è  li,  in 
alto,  bello,  inagnifìco,  sorridente.  A.  me  non  resta  che 
ringraziar  tutti,  a  uroo  a  uno,  quelli  che  mi  hanno 
aiutato  all'impresa  generosa  (O;  e  a  dire  a  Doniineddio 
come  il  vecchio  Simeone  del  Vangelo  :  —  «JSIunc  dimit- 
tis  servzcm  tzlum,  Domine,  in  pace!»  Eccomi  a  te;  la 
mia  missione  è  finita;  pensa  txi  adesso  a  ricongivsn- 
germi  quando  vorrai  al  divin.o  FFLLIJ^I !  —  A.menl 


Con':en;itnrm  di  S.  Piclro  a  Mj/dLi.    i  liig-lio  iSSG- 


(I)  Non  posso  fare  a  meno  però  d'indicare  i  nomi  degli  illustri  maestri   Gariboìdi  Pcdrotli  e  Kkolao,  i  quali 
mi  hanno  cflìcacementc  aiutato  a  raccogliere  questa  messe  abbondante. 
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ó^tialcuuo  di  quelli  che  non  son  capaci 
f(^  d'altro  che  di  mormorare ,  fra  una 
J^2J  boccata  di  fumo  e  un  sorrisetto  sgua- 
iato, una  qualche  maldicenza  magari  nean- 
che originale.  Ita  da  un  pe^^o  già  spacciato 
Bellini  e  le  opere  sue,  e  per  non  saper  far  di 
meglio  ha  compianto  Florimo  che  a  ottan- 
tasette anni  non  si  stanca  di  gridar:  Bel- 
lini! Bellini!  Qualche  altro,  con  molto  mag- 
gior ingegno  e  molto  più  spirito  ma  con 
tion  minore  ingiusti:;ia,  ha  detto  che  «  Flo- 
rimo era  restato  puritano  !  »  —  Ora  Flo- 
rimo ha  detto:  —  Ala  che  davvero  io  m'' in- 
ganni? —  Ed  ha  domandato  a  tutti  i  più 
famosi  maestri  compositori  del  mondo,  da 
Verdi  a  Lis^t  ed  a  Martucci,  un  loro  giu- 
dizio su  Bellini  ed  an^i  il  sagrificio  d'un 
loro  pezzo  da  pubblicare  in  prò  del  monu- 
mento che  si  voleva  innalzare  in  Napoli. 
Tutti  hanno  risposto  air  invito;  e  /'Album 
pianistico  ha  avuto  due  edizioni,  e  /'Album 
letterario-artistico  è  quello  che  avete  din- 
nanzi, 0  lettori  cortesi.  Florimo,  con  gli  oc- 
chi commossi  e  sorridendo  in  quel  suo  modo 
sincero  e  felice,  osserva  che  dunque  non 
è  lui  che  s'era  ingannato! 


Questo  Album  si  è  voluto  che  fosse  ad- 
dirittura un  plebiscito. 

Sono  stati  quindi  invitati  tutti  quelli  che 
piùo  meno  eran  noti  nel  mondo  della  scienza 
0  deWarte  a  dire  la  loro  parola  su  Bellini. 
E,  quantunque  non  siamo  stati  così  lar- 
ghi, sotto  il  rispetto  deW  istruzione,  com'è 
la  presente  Legge  elettorale  politica,  non 
siamo  invece  stati  restii,  come  in  generale 
si  mostra  il  nostro  Parlamento ,  a  conce- 
dere il  voto  anche  alle  donne.  Anzi  è  alle 
donne  —  a  quelle,  beninteso,  a  cui  la  coltura 
non  ha  isterilita  ogni  cortesia  e  gentHezZ'^ 


d' animo  —  che  noi  ci  siamo  rivolti  a  pre^ 

ferenza.  Che  la  musica  belliniana,  se  ha 

commosso  tutti  quelli  che  hanno  cuore,  si 

è  specialmente  saputa  insinuare  nel  cuore 

femminile. 

Così,  accanto  al  nome  d'un  illustre  let- 
terato 0  d'' un  eminente  uomo  politico,  vi 
può  accadere  d'  incontrare  il  nome  d' uno 
scultore  o  d'un  architetto;  dopo  dieci  ri- 
ghe di  prosa  concettosa  e  profonda ,  vi 
potete  imbattere  in  una  poesia  che  vada  un 
po'  sbalzelloni  su  la  malferma  rotaia  del 
verso  e  delle  rime  ;  —  e  viceversa,  accanto 
a  un  inno  stupendo  al  genio  della  melodia, 
potete  inciampare  in  qualche  periodo  so- 
noro ma  non  mollo  concludente. 

E,  preso  nell'assieme,  quest'Album  pare 
che  attesti  un  fatto  abbastanza  straordi- 
nario perchè  si  debba  trascurare  :  ed  è  che 
per  riguardo  alla  grandezza  ^'  Bellini,  alle 
simpatie  artistiche  per  le  sue  creazioni, 
agli  entusiasmi  che  ancora  oggi  le  sue  note 
valgono  a  destare^  vanno  tutti  d' accordo, 
Perpetua  e  il  cardinal  Borromeo!  E  vero 
che  qualcuno,  invitato,  non  ha  mandato  il 
suo  tributo,  né  di  lode  né  di  biasimo;  ma 
non  per  questo,  grazie  a  Dio,  si  può  af- 
fermare che  nel  nostro  Album  manchino 
le  firme  di  que'  cardinali,  innanzi  ai  quali 
s'  impappinerebbe  più  d"  uno  de'  nostri  pu- 
sillanimi Don  Abbonda. 

I  motti  li  abbiamo  tutti  stampati  tali  e 
quali;  e  se  vi  parrà  strano  che  non  ce  ne 
sia  alcuno  sfavorevole ,  vi  possiamo  assi- 
curare che  proprio  questo  non  è  dipeso 
da  qualche  nostra  esclusione:  è  tutto  merito 
di  Bellini,  è  la  inconti-astabile  bontà  della 
nostra  causa! 

Anzi,  per  riguardo  ad  onestà  di  scru- 
tatori, noi  siamo  stati  proprio  fenomenali. 
Il  Florimo  e  il  sottoscritto  hanno  messo  al 
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mondo  qualche  volumetto  su  Bellini,  in  cui 
si  sono  sfor:^ali  di  dire  qualche  cosa  di  più 
o  men  nuovo,  o  in  fatto  di  giudici  o  in 
fatto  di  episodi  biografici.  Or  qualcuno  dei 
collaboratori  a//' Album  o  ha  ripetuto  quel 
che  da  noi  si  era  dello,  o  ha  affermato  che 
non  s^era  ancor  tentato  di  fare  e  che  sa- 
rebbe da  tentare  quel  che  da  noi  si  era  già 
fatto,  o  ha  ripetuto  aneddoti  o  giudici  già 
da  noi  ripudiati  e  dimostrati  insussistenti; 
e  noi  abbiamo  pubblicalo  esattissimamente, 
sen^a  neppure  un'  osserva:^ione  ,  badando 
solamente  che  al  piìi  possibile  non  ci  fos- 
sero errori  tipografici. 

E  questo  lavoro  della  corre :^ ione  è  stato 
quello  che  mi  sono  specialmente  accollato  io; 
o,  meglio,  che  avevo  intensione  di  accol- 
larmi. Ma  «  valida  venne  una  man  dal  cielo  » 
e,  pietosa,  mi  ha  alleviata  anche  questa  fa- 
tica: la  mano  gentile  d'  una  coltissima  si- 
gnora ,  che  ha  voluto  così  bruciare  il  suo 
granello  d'incenso  al  dolce  «  creatore  della 
musica  idillica». 

Ma  Florimo  non  si  è  contentato  di  queste 
teslimonian:;e,  per  cos'i  dire,  letterarie;  ha 
domandato  a  un'  arte  affine,  alla  pittura, 
un  tributo  artistico.  E  sacerdoti  rf'  ogni 
grado,  cominciando  dal  sommo  pontefice 
Morelli,  si  sono  chinati  innanzi  al  cantore 
della  Norma,  e  ne  hanno  baciate  le  orme. 
AfcffO  di  questo  Album  è  occupato  da  di- 
segni ;  che  furon  riprodotti  in  ^^incotipia 
nello  stabilimento  Ricordi,  sotto  la  direzio- 
ne e  correzione  del  nostro  valoroso  Eduardo 
Dalbono. 

*  • 

E  r  altr'  arte  di'  è  concorsa,  e  in  modo 
principalissimo,  a  rendere  onore  a  Vin- 
cenzo Bellini,  è  la  scultura.  La  sua  è  una 
testimonianza  più  solenne,  destinata  ad  at- 
testare la  nostra  venerazione  per  lui,  fino 
a  quei  lontanissimi  nipoti,  a  cui  potrà  giun- 
gere questo  granito,  questo  marmo  e  questi 
bronzi.  Se  le  soavi  e  malinconiche  note  di 
Bellini  son  passate  sul  nostro  animo,  come 
un  nugolo  di  farfalle  variopinte,  non  la- 
sciando del  loro  passaggio  altra  traccia 
che  una  minutissima  polvere  d^oro  scossa 
dalle  loro  alucce;  con  questo  monumento  noi 


invece  abbiamo  voluto  eternare  la  nostra 
riconoscenza  per  quelle  commozioni  pro- 
fonde che  ci  hanno  fatto  provare  e  per 
quelle  visioni  paradisiache  che  ci  hanno  dis- 
chiuse. 

E  da  sperare  che  anche  fra  un  così  pre- 
cipitoso correre  sulla  via  del  gretto  e  nau- 
seante egoismo,  rimanga  ancora  negli  uo- 
mini tanto  di  cuore  da  commuoversi  se 
una  voce  di  donna  moduli  «  Ah  non  credea 
mirarti  »  o  la  canzone  di  Elvira  ;  come, 
dopo  più  di  un  secolo  e  mezzo,  valgono 
ancora  a  profondamente  commuoverci  le 
note  singhiozzate  dello  Stabat  mater  del 
Pergolesi.  Quei  genii  che  sanno  parlare 
al  cuore  sono  eterni  ed  immortali,  come 
purtroppo  non  lo  sono  quei  cosiddetti  savii, 
che  si  logorano  la  vita  nella  ricerca  deW ir- 
reperibile Vero.  Ma  se  pure  codesta  nostra 
è  una  vana  speranza,  con  questo  monumento 
noi  affermeremo  perennemente  che  quel 
giovane  biondo  e  gentile  che  lassù,  dall'alto 
del  suo  trono  di  granito,  domanda  al  cielo 
la  prima  nota  d'  una  cantilena  immortale, 
seppe  per  tutto  un  secolo  di  generosi  ri- 
volgimenti patriottici  e  di  maravigliose 
scoperte  fisiche,  far  piangere  al  suo  canto 
Pun  mondo  e  l'altro;  e  noi  Italiani  in  ispe- 
cie  affermeremo  a  chi  pretenderà  deni- 
grarci, che,  se  fummo  grandi  nel  passato, 
anche  in  questo  secolo  decimonono  non  tra- 
lignammo. 

•  • 

Non  importa  a  nessuno  che  io  stia  qui 
a  raccontare  le  peripezie  della  Commis- 
sione per  cercare  lo  scultore  che  alla  in- 
contrastabile valentia  avesse  saputo  accop- 
piare generoso  disinteresse.  Tant''è,fu  tro- 
vato: una  vecchia  conoscenza,  l'autore  del 
monumento  al  Duca  di  Genova  e  di  quello  a 
Massimo  d'Azeglio  in  Torino,  il  simpatico, 
gioviale,  dotto  (anche  dotto  !)  Alfonso  Balzi- 
co,  tre  volte  Commendatore,  non  so  quante 
volte  Accademico.  Ma  a  dir  vero  non  fu 
tutto  merito  della  Commissione  l'averlo  tro- 
vato ;  in  certo  modo  fu  Bellini  stesso  che 
se  lo  scelse. 

Balzico  aveva  ricevuto  P  invito  ma  non 
si  sapeva  decidere  ad  accettare.   Che  vo- 
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lete?  fare  un  monumento  come  questo  per 
ventimila  lire!  Non  di  solo  pane  vive  V uo- 
mo, è  vero  ;  ma  insomma  non  si  vive  nem- 
meno di  sola  gloria.  Fra  questi  pensieri. 
Baltico  giunse  a  Piaj:^a  Colonna,  dove  la 
banda  municipale  suonava  il  finale  della 
Norma.  Sente,  sente,  e  fa  rossi  prima  gli 
occhi  poi  tutta  la  faccia,  per  la  commo- 
zione e  pel  rimorso  d'aver  titubato  un  mo- 
mento nel  contribuire  ad  onorare  il  creatore 
geniale  di  quella  musica  divina.  Rientra  in 
casa  e  scrive  a  Napoli:  «  .Accetto  ».  Egli  dice 
che  s' è  tJiesso  a  quesf  opera  come  per  una 
fatalità:—  la  fatalità,  del  resto,  che  ha  fatto 
muovere  Florimo,  e  per  esso  tanti  maestri, 
tanti  letterati,  tanti  nobili,  tante  signore, 
tanti  artisti,...  tutti  insomma  i  sottoscrittori 
e  i  cooperatori  aW opera  del  monumento;  la 
fatalità  che  mi  fa  scrìver  questa  prefa- 
zione !  E  quel  fascino  fatale  che  operano 
su  noi  mortali  gli  uomini  di  genio. 

Ciascuno  di  noi  si  è  mosso  come  poteva  ; 
e  magari  fossi  stalo  io  scultore  e  Baltico 
fosse  stato  me,...  avreste  avuta  un'ottima 
prefazione  e  un  pessimo  monumento.  Me- 
glio contentarsi  che  sieno  brutte  queste 
poche  righe  che  vanno  via  e  che  si  può  far 
a  meno  di  leggere,  ed  invece  che  sia  bello 
e  magnifico  il  monumento,  destinato  a  so- 
pravvivere a  noi  tutti,  financo  al  Mathusa- 
lemmide  Florimo  ! 


Napoli,  1  luglio  iSSó. 


Michele  Scherili.o. 


La  Commissione  per  il  Monumento  a 
Bellini,  nel  giorno  della  inaugurazione,  ha 
ceduto  formalmente  il  monumento  al  Sin- 
daco della  Città  con  le  seguenti  parole, 
dettate  dall'  illustre  avvocato    comm.  Lan- 


dolti  e  trascritte  elegantemente  su  perga- 
mena in  caratteri  longobardi  dal  p.of.  Pietro 
Cerruto. 


ai.l'  illustre 
MUNICIPIO  DI  NAPOLI 


Un  monumento  a  Bellini  è  tributo  non 
d'un  individuo  o  di  una  città,  ma  univer- 
sale: Bellini  è  nostro  ed  appartiene  al  mon- 
do ;  la  musica  è  la  parola  del  cuore  umano, 
ed  Egli  è  stato  un  de'piìi  felici  interpreti 
de'  misteriosi  affanni  de'  giovanili  amori. 
Le  offerte  raccolte  dalla  Commissione  per 
questo  Monumento  sono  cosmopolite  an- 
ch' esse.  Ma  Napoli  aveva  particolur  di- 
ritto a  veder  sorgere  sul  suolo  suo  la  te- 
stimonianza gloriosa:  il  genio  di  Bellini 
acquistò  coscienza  nel  nostro  Conservato- 
rio ;  in  vista  di  questo  egli  si  erge  quasi 
raggio  di  luce  che  irradia  la  paterna  casa. 
L'autore  dell'esimia  opera  d'arte  è  il  Bal- 
zico,  del  napoletano  anch'esso,  interprete 
felice  dell'  ispirato  figlio  dell'ardente  Tri- 
nacria.  Napoli  è  generosamente  concorsa 
a  questo  che  è  ornamento  e  voto  adempiuto 
a  un  punto  stesso.  La  sottoscritta  Com- 
missione nel  consegnare  la  beli'  opera  al 
Municipio,  piuttosto  che  fargli  un  dono, 
gli  rende  quello  eh'  è  suo.  Lo  custodisca  ; 
e  dal  vicino  Collegio,  alla  vista  di  questa 
immortale  gloria  d'Italia,  i  giovani ,  che 
sanno  e  possono  volere,  s'  ispirino  se  non 
ad  emularla,  ad  imitarla  almeno. 

Napoli,  luglio  1886. 

I.a  Commissione 

Pietro  Platania 
Paolo  Serrao 
Michele  Ruta 
Francesco  Florimo 


IN  VINCENZO  BELLINI 

LA   MUSICA 

PARVE   UN    GENTILE   ED    INEBRIANTE    PROFUMO 

CHE   GLI    ESALASSE   SPONTANEAMENTE    DAL   CUORE 

DOVE  SI  AVEAN  DATO  AMPLESSO 

l'  AMORE    E    LA    Più    SOAVE    MESTIZIA 

Giovanni  Scherillo. 


f^iNCENZo  Bellini,  catanesi; ,  fu  di  que'' pri- 
vilegiati in  Parnaso,  che,  al  dire  di  Schiller,  non 
hanno  da  fare  e  pagar  moltissimo  per  valere 
moltissimo  ;  i  loro  doni  essendo  simili  a  que'  del 
sole,  ogni  raggio  del  quale  è  una  benedizione. 
La  sua  anima  non  fu  solo  melodia  relativa- 
vamente,  ma  sì  assolutamente  ;  cioè  fu  la  me- 
lodia stessa,  discesa  a  testificare  di  sé  tra  gli 
uomini,  in  incarnazione  non  corpulenta,  ma, 
stavo  per  dire,  tonalizzata.  Al  musicare,  come 
ad  ogni  Musa,  è  grave  impaccio  la  tecnica.  I  più 
grandi  maestri  non  sempre  riuscirono  ad  al- 
leggerire codesta  catena,  a  transumanar  codesta 
umanità,  caduca  se  scolastica,  ed  eterea  solo 
se  transfigurata.  La  farfalla  dell'Arte  ha  qui  il 
suo  bozzolo  fatale,  che  solamente  V  aprile  del 
genio  sa  avvivare.  Ora,  al  nostro  Catanese  ciò 
interveniva  per  felicità  di  natura  e  non  per 
intenzionali  partiti,  tanto  cari  a'' mediocri.  La 
sua  nota  sospirata,  lagrimata  e  spesso  sorrisa 
lagrimando,  si  accentua  di  tale  cara  langui- 
dezza, che  ne  sei  assorbito,  affascinato;  e  la 
riconosci  come  una  vecchia  amica,  che  tu  ri- 
vegga e  riabbracci  con  gioia  indicibile  ! 

L''abbiamo  forse  conosciuta  in  Cielo,  in  una 
misteriosa  preesistenza,  questa  querula  prigio- 


niera della  terra  >.  Dobbiamo,  dunque,  a  Bellini 
la  puova  di  fatto  che  è  vero  il  mito  platonico 
delle  anime  sorelle  ?  Non  lo  so.  Ma  questo  so 
benissimo,  che  il  sentimentalismo  belliniano, 
intimità  pura,  addimostrasi  più  divino  del  pianto 
di  Pergolesi,  perchè  non  patologico,  si  bene 
olimpicamente  sereno.  E  lo  reputo  più  schietto 
delle  veneri  del  Paisiello;  P aristocratica  leg- 
giadria delle  quali  diresti  «  Suberba  e  b^Ua  n, 
come  la  Didone  del  poeta.  Perchè  tale  leggia- 
dria si  duplica,  triplica,  in  ostinata  insistenza 
nella  prova  di  una  vittoria,  ottenuta  col  de- 
nudare a  gradi  a  gradi  gli  ascosi  tesori  della 
bellezza  ?  Non  è  civetteria  codesta  ?  Per  con- 
trario, nel  nostro  Catanese,  soventi  il  motivo 
ti  lampeggia  dinanzi  quale  cenno  melodico,  più 
che  frase  compiuta;  e  poi,  con  subito  trapasso, 
riesce  ove  meno  credevi.  Ciò  bene  esemplifica 
il  capriccioso  -4/;  vorrei  trovar  parole.',  incerto 
dapprima  voluttuosamente,  ed  indi  faciente 
pressa  air  emozione. 

In  siffatta  ingenuità  graziosa,  e  tanto  poco 
allcttata  che  la  terresti  per  infantile,  io  trovo 
la  nota  caratteristica  del  fare  del  nostro  eroe. 
Egli  vince  quasi  senz'  armi  ed  ignudo,  come  i 
Dioscuri.  E  non  sia  chi  prenda  a  gabbo  tale 
nudità,  divino  diritto  delle  Grazie.  Socrate  non 
osava  che  velare  le  Grazie  ;  ma  non  le  vestiva, 
e  tanto  meno  parava  di  gingilli,  non  che  su- 
perflui, offensivi  alle  immortali  innocenti. 

Bellini  aleggia  forse  a  noi  d'intorno  in  questi 
luoghi,  succeduti  al  Conservatorio,  che  lo  edu- 
cava air  Arte  in  tempi  penosamente  intesi  a 
riadergere  la  coscienza  italiana  dalla  ignomi- 
niosa prostrazione  del  passato.  Egli  palpitò  al- 
l'unisono   co' palpiti   di  libertà  della  patria  in 
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travaglio.  Egli,  redentore  del  puro  canto  ita- 
liano, non  fu  de' meno  potenti  fattori  della 
Italianità  risorta.  Pel  quale  rispetto,  il  Riehl 
ben  s'apponeva  attribuendo  al  Bellinismo  una 
azione  rivoluzionaria,  contro  gì'  ignavi  sonni 
del  servilismo  delle  turbe.  Se  non  che  P  iper- 
critico stesso,  al  iS6o,  osava  bisticciarci  sul  mu- 
liebre Tirteo:  e  profetava  ridicolosamente  non 
lontano  il  di  del  g'udizio  sopra  ricompagini  ar- 
tistiche e  politiche  come  le  n:;stre.  Or  tale  vi- 
lipendio mi  porge,  la  Dio  mercè,  opportunità, 
dopo  venticinque  anni  di  stentati  si,  ma  frut- 
tuosi saggi  di  nazionale  unificazione,  a  dimo- 
strare quanta  inanità  sia  ne' verdetti  dei  nostri 
censori,  pur  sempre  invidiosi  nostri.  E  bene- 
dico allo  androginismo  belliniano,  che  per  la 
via  divina  dell'amore  contribuiva  cosi  elTicace- 
mente  a  ricondurci  alla   fede   ne'  patrii  Ideali. 

Oh!  ci  rincuori  anche  oggidì  l'imberbe  Tirteo: 
oggidì  quando  più  che  mai  il  Palladio  de'padri, 
il  canto,  periclita  incontro  a  ricorrenti  barba- 
rie; ed  una  virilità  eunuca  di  stranieri  nova- 
tori vorrebbe  supplantare  la  virile  muliebrità 
del  Romeo  musicista,  che  qui  onoriamo.  Tu- 
teli costui  la  città  eterna  dell'Arte  ora  che  An- 
nibale è  alle  porte;  ed  all'olimpico  Giove  del 
nostro  gusto,  come  al  Giove  dantesco,  non  riesca 
vano  il  gridare: 

;i  O  buon  Bellini,  aiuta,  aiuta!  » 

Antonio  Tari. 


Cava  dei  Tirreni,  2S  ottobre  iSSS. 

Caro  ed  illustre  collega. 
Le  mando  la  mia  contribuzione  pel  Giornale 
.A/èi»)!  consacrato  alla  solenne  commemorazione 
dell'Unico  Bellini,  che  mi  sono  studiato  di  ce- 
lebrare, con  questa  filza  di  strofette,  come  «  Re 
della  Melodia  ».  Ho  procurato,  stando  alle  vec- 
chie regole  ,  che  i  miei  versi  non  fossero  né 
zoppi,  né  contorti,  né  gibbosi,  né  rattratti:  pregio, 
a  dir  vero,  meramente  negativo,  ma  la  cui  man- 
canza è  meno  perdonabile,  che  il  difetto  di  vena 
poetica.  Sarebbe  stata  cosa  troppo  originale  lo- 
dare il  melodiosissimo  Maestro,  con  modi  stre- 
pitosi o  strani,  facendo  uso  di  quelle  licenze, 
onde  si  servono  parecchi  dei  moderni  poeti  Me- 
tafisici. 

Aggradisca,  in  mancanza  d'altro,  il  mio  buon 
volere  e  mi  creda  suo 

1  cv.nio  ed  ohb.mo 
M.  Kerb.vker. 


^A    "^USICA    DI    ^ELLINI 


L'  onda  soave  e  pura 
Dei  numeri  divini, 
O  Genio  di  Bellini, 
Onde  ti  scese  in  cor? 

Quai  scene  dì  natura, 
Quai  voci  di  viventi 
Rendevi  in  mesti  accenti 
Co!  ritmo  imitator  ? 


So  clie  conceJc  il  dono 
I)' alte  armonie  stupende 
Natura  a  chi  n'  intende 
Il  fremito  vital, 

E  più  possente  è  il  suono 
Che  più  fedele  imita 
()uel  che  nel  mondo  ha  vita 
Gran  spirito  vocal. 


Cerca  sue  vie  T  affanno 
Che  spera,  o  s'angc  e  duolo 
Sospir  varia  e  parole, 
E  in  sé  ritorna  e  sta; 

Cosi  tornando  vanno 
Le  note,  ai  sensi  spose, 
E  in  spire  armoniose 
poggia  il  pensiero  e  va. 


E  in  cor  di  chi  l'ascolta 
Intentamente  scrive 
Le  note  fuggitive. 
Con  magica  virtù; 

E  par  che,  volta  a  volta, 
Come  una  voce  amica: 
S' anco  mi  taccia — dica  — 
Non  obliarmi  più! 


Fremer  di  canti  s'  oda 
li  vento  e  la  tempesta. 
La  stridula  foresta, 
II  fiume  ondoso  e  il  mar; 

Cantar  la  sua  melode 
Il  vespero  e  V  aurora 
Senti,  e  i  suoi  inni  ancora 
La  notte  susurrar. 


SulP  ardua  erbosa  balza, 
Pel  curvo  ardente  lido, 
L' uman  sonante  grido 
Oh  quale  udir  sì  suol! 

Che  grave  o  fier  s'innalza, 
O  pronto,  allegro  e  mite, 
Con  fantasie  rapite 
Al  ciclo,  air  aria,  al  suol! 


Di  questi  suon.  di  queste 
Voci,  o  gentil  Maestro, 
Per  te  nutriasi  l'estro 
AI  novo,  eletto  stil. 

Air  arie  dolci  e  meste 
Che,  vigile,  coglievi, 
Condicio  dei  giorni  ahi!  brevi 
Del  tuo  fiorente  aprii. 

IO. 

E,  al  meditar  romito 
De!  chiuso,  intimo  affetto, 
Pieno  t'  uscia  da!  petto 
L'  armonico  sospir. 

Che,  timido  e  smarrito, 
Gemeati  al  core  in  fondo, 
L' incondito  de!  mondo 
Clamore  in  risentir. 

II. 


Queste  le  vive,  sparte,  Sopra  l'aperta  fronda 

Note  ritrose,  erranti,  Di  selva  solitaria, 

Che  accoglie  in  suoni  e  canti  Empie  di  canto  l'aria 

Il  musico  pensier.  Il  rusignol  cosi. 


E  le  ripete,  in  parte, 
Con  meraviglia  nova. 
Che  simil  si  ritrova 
I\Iirabilinente  al  ver  1 


Ma  cerca  ove  P  asconda 
Più  cupo  i!  verde  e  tace, 
Se  de!  suo  asil  la  pace 
Turbar  d'un  tratto  udì. 


Ma  più  vivace  e  schietta  Non  d'ali  audace  volo, 

L'aura  vocal  si  sente,  Nò,  in  liberi  orizzonti. 

Che  ali'alma, inconscia, ardente  Vista  di  man  e  monti 

Suol  dentro  ridonar,  II  canto  die  all'auge!, 

E  il  fervido  le  detta  Ma  il  breve  cerchio  e  solo 

Flessibile  tenore,  Del  bosco  e  il  noto  speco, 

Ogn' intima  del  core  Ma  rispondente  un'eco, 

Parola  a  colorar.  E  un  ospite  arbuscel. 


•*v 
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i3. 

Oh!  certo,  alla  materna 
Udito  Etnea  campagna, 
Il  suon  che  ancor  si  lagna 
Dell'  immortai  pastor,  (*) 

Divin  fancìul,  V  eterna 
Melodiosa  idea 
Di  sensi  t'apprendea 
Non  modulati  ancori 

li- 
Gaudio  e  martir,  cui  tenta 
Ridire  il  labt^ro  invano, 
Quanto  rinchiudi  arcano 
Tenera  cura  in  sen. 

Luce  per  te  diventa 
Di  musical  parola. 
Che  l'alma,  assorta  e  sola. 
Forma  e  vibrando  vien. 


1,'. 

Voce  daran  più  vera 
Dedalee  tube  ai  carmi  ; 
Crosciar  s'udranno  1'  armi. 
Concorrere  i  deslrier, 

E  il  fischio  alla  bufera. 
Il  turbine  alle  rote. 
Rapir  vorran  le  note 
Col  dotto  magisier. 

19. 

Alia  magia,  dei  grandi 
Eventi  evocatrice. 
Nota,  che  canta  e  dice. 
Chiederà  grazia  inran; 

E  al  suon  degli  ammirandi 
Casi  accordate  danze 
E  stranii  riti  e  usanze 
Plausi  e  clamori  avran  I 


Ove,  soave  e  puro. 
Canta  dipinto  il  Bello, 
Che  parve,  in  Raffaello, 
Miracolo  a  veder. 

E  a  te,  fanciul  sccuro. 
La  pia  natura  impara 
Quello,  ond'  è  1"  arte  ignara 
E  povero  il  saper  ! 

16. 

Degno  cui  terse  rime 
Fidi  ispirato  il  vate  ! 
Che  l'armonie  parlate 
Vane  per  te  non  son; 

Di  quanto  il  detto  esprime, 
Di  quanto  il  senso  spira 
Rende  cos'i  la  Lira, 
Fida  seguace,  il  suon  ! 

ly- 

Sulla  sonante  scena 
Verran  pi'  Iddii.  gli  Eroi, 
E  coi  portenti  suoi 
La  favolosa  età. 

E  vasta,  ondante,  piena 
Di  concitati  suoni, 
Di  popoli  e  di  troni 
1  fati  echeggerà. 


.\Ia  la  solinga  Musa, 
Che  r  armonie  segrete 
Dell'  anima  ripete. 
Lungi  esular  non  può  : 

Sempre  ricorre,  esclusa, 
Ricde,  se  pur  lontana, 
A  dir  l'eterna,  umana 
Storia  che  in  cor  pensò. 


E  il  caro  idillio  sempre 
Udran  le  genti,  in  quella 
Melodica  favella 
Che  naturata  gli  e; 

E  le  più  fide  tempre. 
La  nota  peregrina, 
Cantor  di  Norma  e  .Vmina, 
Ne  impareran  da  te. 


Però,  sinché  non  sia 
Muto  il  celeste  incanto. 
Che  all'uom  fa  bello  il  pianto 
E  splendido  il  dolor. 

La  dolce  Melodia 
Te  invocherà,  Bellini, 
Di  numeri  divini 
Romito  trovatori 

.M.  Keiìbjkek. 


(*)  L'immortal  pastore  e  Dafni.  l'Eroe  m'tico  dell'  antica 
poesia  pastorale  Siciliana,  celebrato  nei  canti  di  Stcsicoro, 
di  Teocrito  e  di  altri  poeti.  Fitrlio  di  Ermete  e  di  una 
Ninfa,  nato  nella  regione  pi'u  fertile  e  ridente  dell'isola 
e  allevato  dalle  Ninfe,  crebbe  as'sa:  bello  e  ijeniil  ^.-invinetto, 
privilegiato  del  dono  divino  del  canto,  amico  di  .Artemide 
e  di  Pane,  signore  d'invidiabili  greggi  ed  armenti,  ed  era 
l' amore  e  il  vanto  della  Sicilia.  Divenuto  sposo/ortiinato 
di  una  Ninfa  celeste,  le  serbò  fede  immacolata,  sinché  non 
riuscì  alla  figlia  di  un  re  d'inebriarlo,  con  un  beverag- 
gio, si  da  fargli  dimenticare  ijtiel  grande,  unico  amore. 
Abbandonato  dalla  Ninfa,  e  amaramente  ravveduto  e  pen- 
tito, cerca  invano  di  richiamarla  q  se  col  suopiii  pie  oso 
cantare,  e  ne  muore  di  cordoglio.  —  E  fina  rar tante  del  mito 
antichissimo  dell'Eroe  mortale  e  delta  Sposa  celeste,  ancora 
viro  in  parecchie  novelline  popolari. 

Cf.  Teoc.  I,  (m;  VII,  73;  Vili,  92. 


Bellini,  insuperato  nella  melodia,  toccato  il 
sommo  deir  arte,  come  Ralfacllo  si  spense. 
Roma,  2S  ottobre  iSSS. 

MlCHELB  CorpiNO. 

La  musica  italiana,  nel  passato  secolo  e  nel 
principio  di  questo ,  fece  sentire  nel  mondo 
che  lo  spirito  nazionale  rinasceva.  Il  Conser- 
vatorio di  Napoli  fu  allora  vivaio  di  grandi  geni 
musicali. 

Il  monumento  che  ora  s'innalza  alP immor- 
tale autore  della  Aoj-hw,  innanzi  alla  Scuola 
dove  anchVgli  apprese  i  rudimenti  delP  arte, 
sia  augurio  che  la  Scuola  Napoletana  torni  alla 
sua  gloria  antica. 

Firenze,  -Jo  ottobre  '85. 

P.\SQU.>LE    VlLL.^RI. 


Risorgi,  o  divino  creatore  di  melodie,  e  scac- 
cia i  Filistei  dal  tempio  dell'Arte  ! 
Milano. 

Giulio  Ricordi, 

La  musica  è  la  più  alta,  la  più  recondita,  la 
più  splendida  poesia  del  secolo  XIX. 

Torino. 

.•\rturo  Graf. 

Musicen  autcm  (architectus)  sciat  oportet,  uti 
canonicam  rationem  et  mathematicam  notam 
habeat ,   praeterea    ballistarum ,    catapultarum, 

scorpionum  temperaturas  possit  recte  facere 

Item  theatiis  vasa  aerea  quae  in  cellis  sub  gra- 
dibus  mathematica  ratione  collocantur  soni- 
tuum  ad  discrimina,  quae  graeci  ìix^ia  appellant, 
ad  symphonias  musicas  sive  concentus  compo- 

nuntur Hydraulicas  quoque   machinas  el 

estera  quae  sunt  similia  bis  organis,  sine  musi- 
cis  rationibus,  efficere  nemo  poterit. —  Vitruvius., 
lib.  I.  e.  I.  Edid.  Rose  et  MCilber-Strùbing. 

Napoli. 

Michele  Rl'ggiero. 
'  *t' 

Si  parli  pure  di  una  musica  delP  avvenire  di 
rincontro  alla  musica  del  passato.  La  musica 
di  Bellini  è  una  pagina  non  peritura  di  quella 
musica  eterna,  che  è  la  più  alta  testimonianz.i 
del  divino  nelP  Universo. 

Napoli. 

Prof  Enrico  Pessin.\. 
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tA  musica  è  creazione,  più  d'ogni  altra  espli- 
cazione della  mente  umana:  la  melodia 
non  fiiit  priiis  in  sensii ,  come  vi  tu  ogni  altra 
cosa     che  est  in  inlellectv. 

Per  quanto  l'uomo  sotto  il  punto  di  vista 
della  materialità  del  suo  corpo  debba  conside- 
rarsi un  animale,  il  pensare  astratto  e  la  mu- 
sica elevano  sempre  un'alta  barriera  fra  il  primo 
ed  il  secondo.  Gli  animali  possono  mostrare 
molto  giudizio  secondo  quello  quod  priiis  fini 
in  sensu  ;  possono  dar  prova  di  grande  memo- 
ria, quale  tante  volte  manca  all'uomo;  possono 
avere  delle  abitudini  istintive  che  sviluppano 
in  loro  il  vivere  sociale,  come  nelle  formiche, 
e  la  forma  dello  stato,  come  nelle  api:  ma  due 
cose  non  possiede  alcun  animale:  il  doiw  del- 
l'astrazione^ il  dono  della  melodia.  Il  cane  può 
sorprendere  per  la  sua  gratitudine  e  la  sua 
fedeltà,  può  avere  simpatie  ed  antipatie,  può 
discernere  il  ladro  ed  il  mendicante  dal  signo- 
re elegante:  ma  non  può  formarsi  il  concetto 
astratto  della  bellezza,  né  di  forma  nò  di  suono, 
e  spesso,  all'udire  un  bellissimo  pezzo  suonato 
sul  violino,  abbaia  addirittura  e  si  dispera.  Gli 
uccelli  cantori  prssono  dilettarci  coi  loro  canti 
piacevoli,  possono  allietare  la  solitudine  delle 
foreste  co'  loro  trilli  allegri,  possono  colle  loro 
note  melanconiche  animare  le  notti  di  luna 
fra  il  mormorio  de' ruscelli  ed  il  susurrare  dei 
pini;  ma  i  loro  canti,  i  loro  tiilli  sono  sempre 
una  cosa,  una  sequela  uniforme  di  suoni:  sono 
gole  d'  uccello  che  cantano,  anzi  risuonano  in 
data  maniera  sotto  la  corrente  d'  aria  espira- 
toria :  quei  canti,  quei  trilli  non  sono  mai  me- 
lodia sentita  e  molto  meno  armonia  pensata: 
non  sono  canto  creato,  sono  canzone  imposta. 

La  melodia  è  il  sentimento  espresso  musi- 
calmente, ed  appartiene,  dove  prevale ,  ai  po- 
poli musicalmente  giovani;  l'armonia  è  il  ra- 
gionamento nella  musica  ed  appartiene  perciò 
ad  un  periodo  posteriore  dello  sviluppo  musi- 
cale dei  popoli.  La  melodia  è  la  poesia  nella 
musica;  P  armonia  è  la  prosa  musicalmente  pen- 
sata, la  filosofia  nella  musica. 

Come  l'uomo  è  tanto  più  perfetto,  quanto 
più  sentimento  e  ragione  si  uniscono  in  lui  in 
giusta  proporzione  ;  tanto  più  è  perfetta  quella 
musica  che  presenta  giustamente  proporzionate 
la  melodia  e  l'armonia. 

Il  pensiero,  quanto  più  profondo,  tanto  più 
fa  all'  uomo  sentire  tutto  il  peso  della  materia 
che  lo  trattiene  sulla  terra,  che  rende  inani  i 
voli  della  sua  fantasia,  il  suo  desiderio  d'inal- 


zarsi; la  musica  invece  lo  commuove  e  lo  ra- 
pisce, lo  solleva  ai  più  puri  ideali,  lo  trasporta 
ai  cieli  della  poesia.  La  filosofia  invecchia,  la 
musica  ringiovanisce  gli  uomini;  la  filosofia  fa 
scettici,  la  musica  inspira  la  fede  ed  è  una  buona 
alleata  della  speranza  e  della  vittoria. 

Arnaldo  Cantani. 


Dicono  i  francesi  :  i:  Les  extremes  se  tou- 
chentw  Da  qual  lato  si  toccano  Bellini  e  Wa- 
gner?... 

Serrao. 


A  ^Vincenzo  Zellini 


In  quel  J'i  che  alle  Sedi  tue  natie, 
Angiol  del  Canto,  dispiega'*:!  1'  ali. 
La  Musa  delle  dolci  melodie, 
di'  cran  eco  di  Cielo  a  noi  mortali. 
La  lira  infranse  e,  vaga  di  te  solo, 
Eatta  segui  per  1"  etere  il  tuo  volo. 

Ed  or  ili  Amina  ai  teneri  lamenti. 
Di  Giulietta  alle  note  innamorate. 
Di  Norma  ai  lieri  e  dolorosi  accenti, 
Successer  suoni  in  seno  a  Bòrea  nati 
F.  canzonette  galliche  procaci, 
Che  ispirò  1'  orgia  fra  lascivi  baci. 

Porre  altre  corde  a  quell'infranta  lira, 

0  mio  Bellni,  e  chi  saria  da  tanto? 
Chi  mai  potrebbe  all'aura  che  sospira 
Nuovo  sposar  celestiale  canto, 

!•:  .il  crin  d'Italia,  che  n'andò  diserto. 
Della  Melòde  ricomporre  il  serto? 

Quando  in  estasi  assorto,  t'innalzavi 
Fra  le  braccia  del  Genio  tuo  canoro, 
E  al  Coro  dei  Cherubi  t'  appressavi, 
Inneggianti  al  Signor  sull'arpe  d'oro, 
Tu  agli  orecchi  mortali  ripetevi 

1  superni  concenti  che  intendevi. 

Dei  canti  eterni  o  interprete  divino, 
Che  inebriasti  un  d'i  mia  giovinezza. 
Ed  ora,  che  al  sepolcro  m'incammino. 
Solo  da  te  mi  vien  qualche  dolcezza, 
Se  t'  udrò  ancora  nell' uscir  di  vita, 
Meno  amara  sari  mia  dipartita. 

O  Gioventù,  che  rammentar  non  puoi 
Qual  s'  avesse  qui  I'  arte  eccelso  trono. 
Ahi  se  le  feste  ed  i  trioniì  suoi 
Ti  fosser  noti  come  ai  vecchi  il  sono, 
Tu  pur  li  evocheresti  col  des'io 
Dell' esul  che  rimpiange  il  suol  natio! 

W,?fo//,    '.il  ottobre  iSS5. 

Michele  Cociniello. 
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!■ De  tous  Ics  heaux-arts,   e' est  celui  (la 

musique)  qui  agit  le  plus  immédiatement  sur 
rame.  Les  autrcs  la  dirigent  vers  tellc  ou  tclle 
idee;  celui-là  seuI  s'adresse  à  la  source  intime 
de  rexistence,  et  change  en  entier  la  disposi- 
tion  intcrieure.  Ce  qu^on  a  dit  de  la  gràce  di- 
vine, qui  tout  à  coup  trasforme  les  coeurs,  peur, 
humainement   parlant,   s'appliquer  à   la  puis- 

sance  de  la  melodie La  musique  doublé 

l'idée  que  nous  avons  des  facultés  de  notre 
àme;  quand  on  Tentend,  on  se  sent  capable 
des  plus  nobles  efforts.  C'est  par  elle  qu'on 
marche  à  la  mort  avec  enthousiasme;  elle  a 
r  heurcusc  impuissance  d''exprimer  aucun  sen- 

timent  bas,  ar.cun  artifice,  aucun  mensonge >> 

Madame  de  Siaél. 

Non  diversamente  sentirono  gli  antichi  Greci, 
che,  a  mantener  l'equilibrio  tra  lo  spirito  e  il 
corpo,  vollero  accoppiate  nella  educazione  della 
gioventù  la  musica  e  la  ginnastica.  Oggi  alla 
musica  non  si  fa  una  cosi  larga  parte  nella  edu- 
cazione morale  dei  giovani:  se  cosi  si  facesse, 
rarissimi  sempre  resterebbero  i  Bellini,  ma  gli 
uomini  forse  sarebbero  migliori. 
Napoli.  2.9  ottobre  iSS5. 

Antonio  Sogli.\no. 


Cantor  gentile  di  soavi  atTetti. 

r  of  era  tua  vivrai 

finché  l'uomo  d'amor  palpiterà. 

Michele  Rut.\. 

'  '♦'  ' 

Antonio    Cotogni    abbraccia    il   caro    amico 
Francesco  Florimo,  e  qui  scrive  un  rigo  e  la 
firma:  sarà  la  scheda  pel  monumento  all'im- 
mortale nostro  Bellini. 
L'sbonj.  .10  ottotre  iSS5. 

Antonio  Cotogni. 

Come  r  idea  avanza  la  materia  e  lo  spirito 
il  corpo,  cosi  il  canto  dell'uomo  avanza  il  suono 
degl'istrumcnti. 

11  canto  è  la  manifestazione  propria  e  diretta 
dello  stato  dell'anima  senziente.  Gl'istrumenti 
sono  organi  inanimati,  artificiali  e  distinti  dagli 
organi  umani,  e  possono  esprimere  quello  stato 
solo  indirettamente  e  per  analogia  con  la  voce 
umana.  Perciò  la  mus'ca  di  Bellini  durerà  finché 
r  uomo  avrà  cuore. 

Sapoli.  2~  ottobre  i8S5. 

Giuseppe  de  Simone. 


Se,  nel  silenzio  dell'autunno  moribondo,  quc- 
st'  odore  di  alea  fragrans  diventasse  suono,  sa- 
rebbe musica  di  Bellini. 


Vicenza. 


A.    FoG.\ZZ.VRO. 


Tonetto 


Questa  lira  o  testuggine,  secondo 
Clic  più  piace  chiamarla  in  Elicona, 
Che  al  tocco  or  doloroso  ora  giocondo 
Deli'  inquieto  pollice  risuona  ; 

E  questa,  onde  le  tempie  mi  circondo. 
Di  poche  foglie  sudata  corona. 
Che  d'altri  studi  in  guiderdone  il  mondo 
Alle  canute  mie  chiome  perdona, 

Quanto  lieto  darei  per  quella  piva, 
Che  coli' umida  scorza  d'uno  schietto 
Ramo  di  salce  il  villanel  compose, 

Se  con  essa  tornasse  la  giuliva 
Mia  fanciullezza  e  1'  agi  e  intelletto 
Che  in  roseo  mi  pingea  tutte  le  cose! 


Viccn^.t,  novembre  iSSS 


Gi-vcosio  Zanell.;. 


Melodia...  melodia...  melodia!... 

Giuseppe  Martucci. 


A   Te  solo  io  devo,  o  Bellini,  l'aver  provato 
il  diletto  del  piangere  !... 

Pietro  Pl.vt.\ni.\. 


Tura  serbate,  qual  cebste  dono. 
La  sovrumana  melodia  del  canto 
Che  in  Italia  fermò  la  reggia  e  il  trono. 
Anche  nei  giorni  di  sventura  e  pianto; 
E  vi  sovvenga  che  in  Italia  è  rea 
Quella  nota  che  suona  e  che  non  crea. 

Cesare  Dalbono. 


Il  Cigno  catanese  rapisce  i  cuori  e  li  trasporta 
a  suo  volere. 

I  tocchi  divini  della  sua  Lira  provano  più 
che  altro  la  verità  della  sentenza  Leopardiana: 

Simile  etTetto 

Fan  la  bellezza  e  i  musicali  accordi 
di'  alto  mistero  d'  ignorati  Elisi 
Paion  so\ente  rivelar. 

B.\RONE  DI  S.\N  Severino  Qu.\k.\nta. 
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Napoli,   'J4.  nov.  85. 


Carissimo  Florimo, 


Il  nostro  comune  amico  Vizioli  mi  ha  detto 
da  parte  vostra  che  voi  desiderate  da  me  un  ar- 
ticoletto  qualunque  da  inserire  nel  numero  unico^ 
che  voi  farete  stampare  ad  onore  dell'immor- 
tale Bellini.  Chi  potrebbe  rifiutarsi  ad  un  vostro 
invito,  e  sopratutto  quando  si  vuole  glorificare 
un  Genio  musicale  come  il  Cigno  catanese  ? 

Io  dunque  vi  obbedisco  e  vi  mando  un  ar- 
ticolotto  qualsisia:  esso  è  ben  poca  cosa,  troppo 
poca  per  Bellini ,  ma  io  non  avrei  saputo  meglio. 

Intanto  credete  sempre  alla  mia  alta  stima 
ed  amicizia. 

ToMMASr. 

La  musica  è  sopra  ogni  altra  un'arte  divina. 
Essa  investe  e  avviva  tutte  le  forme  della  idea- 
lità e  della  fantasia,  e  queste  muta  e  colorisce 
in  sentimenti  estetici.  È  come  la  luce,  che  al 
dir  del  Manzoni: 

«  I  color  varii  suscita 
«  Ovunque  sì  riposa  ». 

La  musica  solleva  il  diapason  dello  spirito 
da  quello  stato  nel  quale  esso  si  trovi,  sicché 
la  condizione  psicologica,  quale  che  sia,  s'ingran- 
disce e  s'informa  di  passione  e  di  voluttà.  Essa 
ridona  vigoria  alle  idee  stanche  e  sbiadite  e 
ridesta  un' infinità  di  relazioni  tra  loro,  che  spesso 
ci  fa  stupire  come  ce  ne  fossero  tante,  e  le 
tinge  di  un  sentimento  soave,  che  ci  commuove 
profondamante.  E  soventi  pervengono  alla  co- 
scienza concetti  splendidi,  dianzi  inconsapevoli 
e  sepolti  negli  strati  profondi  della  mentalità. 

Si  paragoni  1'  udito  agli  altri  sensi.  Il  sen- 
tire di  questi  ha  un  fondamento  reale  e  pro- 
porzionato nella  qualità  delle  impressioni  del 
mondo  esterno.  NelP  udito  invece  la  misura, 
l' ampiezza  e  la  consonanza  delle  onde  sonore, 
pur  sempre  necessarie  a  qualunque  audizione, 
restano  molto  al  di  sotto  delle  sublimi  armonie 
e  melodie  da  quelle  suscitate  nei  grandi  emi- 
sferi cerebrali. 

La  qual  cosa  mi  fa  pensare  che  la  poten- 
zialità musicale  sia  già  organ'zzata  nel  cervello, 
come  tante  altre  organizzazioni  nei  centri  ner- 
vosi, e  che  la  sede  auditiva  abbia  relazioni  in- 
time con  tutti  i  centri  psichici  ed  affettivi.  Così 
può  comprendersi  perchè  la  buona  musica  deve 
riempire  tutto  il  mondo  dello  spirito  ed  inva- 
dere tutte  le  direzioni  dell'  anima. 


Il  paesista  combina  esteticamente  le  scene 
della  natura  già  vedute  e  studiate,  dove  il  genio 
musicale  crea  ex  nihilo  la  [preghiera  del  Mosè, 
che  ci  rapisce  in  cielo  e  ci  riempie  di  Dio;  o 
le  ineffabiH  melodie  della  Norm?,  dei  Puritani 
e  della  Sonnambula;  o  lo  strazio  della  Vergine 
nello  Stabat  di  Pergoles';  o  il  drammitico  del 
Machbeth,  che  pareggia  la  potenza  di  Shake- 
speare. 

Certo  le  parole  del  libretto  esprimono  più 
cose  che  non  può  il  linguaggio  musicale;  ma 
questo  alla  sua  volta  è  essenzialmente  sinte- 
tico, e  riassume  in  un  lirismo  potentissimo  il 
fondo  della  situazione  drammatica.  Gli  animali 
coi  loro  sensi  possono  sentire  come  noi,  ma 
il  solo  spirito  umano  può  concepire  l' ideale, 
che  emerge  da  tanti  particolari;  anzi  più  che 
ne  derivi,  e  tutta  una  sua  creazione.  Io  penso  che 
non  si  concepisca  da  noi  un  ideale  più  scol- 
pito e  più  potente  del  linguaggio  musicale. 

Prof.  S.  ToMMASi. 


A  Zellini 


Quando  Orfeo  le  silenti 
d'  Averno  ombre  movca 
e  i  popoli  reiid-'a, 
col  suo  carme,  obedienti; 

quando  a  l'atticlie  genti 
la  vergine  Ifianea 
il  suo  dolor  dicea 
con  dolcissimi  accenti; 

forse  al  ciel  non  saìia 
più  mite,  più  divina, 
più  possente  armonia 

di  quella,  onde  1'  amore 
Norma  ci  svela  e  Amina 
racconta  il  suo  dolore  ! 
Bologna,  2S  ottobre  iSS5. 

CoKKVDO    Picei. 

L'arte,  che  oscilla  oggi  tra  la  facezia  scostu- 
mata dell'operetta  e  il  maraviglioso  dell' epica, 
saluta  Te,  o  Bellini;  e  dice  che  il  solo  tuo  nome, 
pronunziato  innanzi  ai  secoli,  e  un  inno  d'amore 
alle  future  generazioni. 

Sorgi  e  scrivi ,  disse  il  Genio  a  Bellini....  ed 
Egli  scrisse  melodie  pure  e  serene,  come  il  cielo 
dell'Italia  nostra,  dolci  e  passionate,  come  il 
sorriso  di  un  primo  amore. 

Da  lui  solo  i  mortali  presero  contezza  dei  mu- 
sicali accordi,  ond'esultano  i  Celesti. 

Ccmm.  fra  Federico  Quaranta. 
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I  nostri  giovani  musicisti  compositori,  se  de- 
siderano di  mantenere  nell'alto  suo  seggio  la 
musica  italiana,  minacciata  di  decadenza  per 
l'invasione  di  opere  teatrali  straniere,  per  mio 
voto  —  ove  pur  volessero  prendere  in  esame 
i  classici  d^  oltr'  Alpi  —  non  dimentichino  di 
profondamente  studiare  i  celebri  spartiti  del 
Cigno  di  Catania,  il  sommo  Bellini.  Le  loro  fa- 
tiche saranno  compensate  con  esito  felice. 

VVncr/j,  20  ottobre  iSSS. 

Giovanni  Salvigli. 


Scorra  i'ala  del  tempo,  ed  a  novelle 
genti  novelle  civiltadi  adduca. 
Apostoli  novelli  ogni  più  santo 
nostro  ideal  voglion  distrutto:  Dio, 
patria,  famiglia,   il  Bello,  il  Buono,  il  Vero. 
—  Che  monta  ?  — Nel  profondo  oblio  di  questo 
tempo,  che  allora  nomerassi  antico. 
la  nota  tua  divinamente  umana 
eterno  Verbo  echeggerà,  Bellini, 
ad  attestar  la  voluttà  del  pianto 
tra  la  gazzarra  de'  novelli  miti  ! 


Napoli,  I  novembre  iSS5. 


M.  C.  Caputo. 


La  poesia  può,  come  sorella,  ascoltar  le  pre- 
tensioni della  musica;  se  le  ascolta  come  schiava, 
non  merita  nome  di  poesia,  è  nuda  versifica- 
zione. 

Felice  Romani  e  Vincenzo  Bellini  distribui- 
rono egregiamente  le  parti  fra  le  Arti  sorelle: 
versi  e  musica  sono  inseparabili  come  i  raggi 
e  i  colori;  e  il  Melodramma,  innalzato  dal  Ro- 
mani air  Olimpo  dell'Arte,  partecipa  ai  trionfi 
dei  capolavori  Belliniani. 

Prof.  D.  Pirro. 


Bellini  con  'a  semplicità  dei  mezzi  seppe  de- 
stare emozioni  indicibili,  creando  un  mondo 
patetico  appassionato  e  di  angeliche  indimen- 
ticabili visioni. 

L''Arte  Musicale,  che  pur  deve  procedere  con 
nuove  formole  e  nuovi  mezzi,  riconos:e  in  lui 
il  suo  RalTaello. 

La  Soìììiambiila  vale  la  ALìdonna  della  Seg- 
giola. 

Giulio  Cottrau. 

D.  Chi  (1-  Bellini?... 

R.  L'' autore  della  difficilissima  musica  facile. 

Paolo  Serra.o. 


Come  il  San  Pietro  di  Roma,  quand'anche  po- 
tesse pericolare  il  Cristianesimo,  conserverebbe 
sempre  nelle  sue  mura  il  sentimento  della  cri- 
stianità; così  Bellini,  quand'anche  venisse"  a 
perire  il  sentimento  vero  dell'arte,  conserverà 
alle  novelle  generazioni,  con  le  sue  opere  in- 
crollabili, il  sentimento  più  puro  dell'arte  divina. 

Beniamino  Carelli. 


Insuperabile  melodista,  che  le  anime  afiìna  e 
india. 


Verona. 


Carlo  Pedrottl 


Chi  non  pianse  alla  fatale   dipartita   di    Bel- 
lini, è  uomo  nullo,  senza  cuore. 
Verotid. 

Alessandro  Sala. 


Quando  giunsero  in  cielo  gli  echi  delle  me- 
lodie della  Norma  e  dei  Puritani,  gli  spiriti  ce- 
lesti vollero  che  Bellini  morisse,  per  averlo 
maestro  in  quelle  beate  regioni. 

Costantino  Palumbo. 


La  tua  morte  rimpiange  con  dolo:"c 

ciascun'  alma  amante  e  sola; 
e  se  rivi\e  la  tua  bella  scuola, 

ciascun  labbro  dice;  Amore  1 

Nicola  d'  Anit'K  t. 


L'inaugurazione  del  monumento  a  Vincenzo 
Bellini,  allievo  del  nostro  Conservatorio,  possa 
essere  augurio  d'una  novella  èra  di  gloria  per 
la  Scuola  musicale  napolitana. 

Bartolo.mmeo  Capasso. 


Se  nelle  evoluzioni  dell'arte  musicale,  que- 
st'  arte  divina  ha  avuto  ed  ha  una  base,  e  questa 
base  è  sentimento,  Bellini  appartiene  al  pre- 
sente, al  passato  ed  all'avvenire. 

Francesco  Simonetti. 


Vorrei 

rapire  una  scintilla  del  tuo  genio, 

per  temprare  il  mio  stile  al  dolce  cauto 

che  d' Italia  fu  vanto. 

Gilda  Ruta. 
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ì^iipoli,  .9  noi:  SS. 
Amico  cavissimo, 

Impossibile  di  risponderti  prima. 
Nello  stato  in  cui  mi  trovo  moralmenle  ed 
anche  fisicamente,  non  ho  proprio  la  testa  di 
scrivere  qualche  cosa  degna  del  «  Primo  Melodi- 
sta u,  come  lo  chiama  il  co.nune  amico  Verd'. 
Ricevi  una  cordialissima  stretta  di  mano 
dall' alT.mo  amico 
Gaetano  Fraschi.ni. 


Tonetto 


O  anima  gentil,  tutta  temprata 
Ui  U\  d'  amore,  di  melanconia, 
Ch'ora  intendi  ed  ammiri  in  Cicl  b3ata 
L'universa  ragion  dell'armonia; 

Vedi?  all'Ausonia  lira  hanno  spezzata 
La  corda  della  dolce  melodia  : 
Onde,  dalla  tua  mano  un  d'i  toccata, 
Tal  di  soavità  un'onda  uscia, 

Che  strappò  pianto  e  plauso,  e  d'immortale 
Onor  con  te  medesmo  Italia  cinse. 
Gl'Itali  petti  or  quale  smania  assale? 

Di  signora  che  fu  dell'arte  bella. 
L'iperborea  vagliezza  si  li  \inse. 
Che  fan  la  patria  imitatrice  ancella! 


Nnpoli 


Giulio  PErnoM. 


Dottore,  —  diceva  una  Signorina  ad  un  me- 
dico—  fui  ad  udire  la  Sonnambula  di  Bellini 
cantata  dalla  Patti  e  da  Nicolini  a  S.  Carlo. 
Quelle  ispirazioni  celesti  mi  scossero  talmente 
i  nervi  che  non  posso  più  dormire.  Datemi,  vi 
prego,  un  rimedio. 

Rispose  il  Dottore  :  —  Cercate  di  udire  il  Lo- 
hengrin o  qualche  altra  Opera  di  Wagner ,  e 
voi  dormirete  placidamente  e  i  vostri  nervi  ri- 
torneranno allo  stata  quo. 


Ammiratore  entusiasta  del  genio  immortale 
di  Vincenzo  Bellini,  di  gran  cuore  mi  unisco 
alle  manifestazioni  da  farsi  in  suo  onore  in 
Napoli  nel  di  del  51"  anniversario  della  di  lui 
deplorata  morte. 

Firenze,  12  ottobre  iSSS' 

Filippo  Torriciam. 


CJANZONCELLA 


PE     LO   CEMBALO 


-V  no  masto  de  cappella 
Vi'  che  statoa  guappa  e  bella 
Hanno  fatto;  tiencmè'. 

\'ide,  vi':  qua  'nnammorato 
LI'  uochie  'ncielo  ave  appezzato. 
Alo  te  dico  lo  pecche. 

No  guardi'  maje  cosa  trista 
Si  vuò'  'nterra  fa'  l'artista: 
Zzo  eh'  è  bello  'ncielo  sta. 

Da  lo  cielo  si  t'  arrassc. 
No  faje  antro  che  sconquassc, 
E  no  ne'  è  a  chi  t'appelli'. 


N.Tpoli. 


Rati' .VELE  d'  Ambua. 


La  scultura  e  la  pittura  possono  ritrarre  un 
solo  momento  plastico  dello  spirito;  la  poesia 
ne  scopre  e  descrive  i  misteri  e  gli  abissi;  ma 
la  musica  solamente  dischiude  tutte  le  porte 
delTanima  e  può  fotografare  ogni  suo  linguaggio. 

La  musica  è  fra  tutte  le  cose  sulla  terra  il 
più  magico  ed  il  più  comprensibile  simbolo 
delParmonia.  E  poiché  dal  canto  delP usignuolo 
al  rombo  della  folgore  tutto  è  armonia  nel 
Creato ,  ed  è  questa  armonia  che  ci  solleva 
necessariamente  a  Dio,  io  credo  che  nessuna 
cosa  umana  meriti  più  giustamente  della  mu- 
sica r attributo  di  divina. 

Mariano  Semmola. 


Se  avessi  Tanima  di  Bellini,  vorrei  raggiun- 
gere gli  anni  (senza  malanni)  del  suo  illustre 
amico  Francesco  Florimo,  per  sostenere  la  Alti- 
sica  che  vien  dal  cuore. 


Cuytilli' 


Andrea  Cekaly. 


La  potenza  della  melodia  belliniana  è  mu- 
gica, sorprendente.  Dapprima  vi  trasfonde  nel- 
Fan'mo  una  soave  melanconia  e  poi  man  mano 
vi  trasporta  in  un  mondo  ignoto,  etereo,  pieno 
di  sentimento.  Se  avete  amato,  vi  scuote  le  fibre, 
vi  rinnova  la  passione,  vi  fa  piangere;  se  siete  in- 
sensibili, vi  rende  migliori,  educandovi  il  cuore! 

Teodoro  Andriani.. 


ALBUM  BELLIM 


È  r  amor  che  m' infiammò... 

Ecco  tutto  Bellini:  non  lo  cercate  fuori  di 
questa  nota. — Nota  che  o  disperata,  come  l'amo- 
re di  Norma,  o  idillica,  come  Tamore  della  Son- 
nambula, o  folle,  com2  T  amore  di  Elvira,  è 
nota  sempre  mesta. 

Due  cose  belle  ha  il  mondo  :  amore  e  morte. 

Queste  due  cose  belle  di  Leopardi  fanno  una 
sola  cosa  bella  nella  nota  di  Bellini. 

Fondere  in  un  suono  amore  e  morte  è  il  se- 
greto della  nota  belliniana. 

L'estremo  accento  sarà  ch'io  t'amo... 

Cosi  in  Norma  si  fondono  amore  e  morte. 

Passasti  ai  par  d'amore 
Che  un  giorno  sol  durò... 

Così  la  Sonnambula  raccoglie  in  un  gemito 
la  morte  dell' istesso  amore. 

Ma  cosi  morendo  P  amore  è  eterno,  eterno 
come  la  morte,  ed  eterno  con  loro  il  nome  di 
Bellini. 

L'amore  che  in  Donizctti  è  ricordo,  in  Bel- 
lini è  atto. 

Questa  è  la  differenza  tra  i  due  grandi  me- 
lodisti dell'amore  e  della  morte. 

Giovanni  Bovio. 

Salve,  o  Bellini;  alle  tue   divine    melodie   il 

mio    cuore   comprende  il  Cielo,   l'anima   mia 

s'innamora  della  Terra:  sii  benedetto! 

Napoli. 

Luigi  Landolfi. 


L'alba  del  viver  suo  s'i  splendid'era, 
Le  sue  note  scendean  sì  dolci  al  core, 
Che  ognun  sperò  mai  non  venisse  a  sera 
Quello  spirto  divin  figlio  d'  amore. 
E  pur  Innge  dai  suoi,  sopra  straniera 
Terra,  ei  spirava  dell'età  sul  fiore; 
E  quel  ch'ei  fea  versar  sui  casi  altrui 
Sincero  pianto,  ognun  versò  per  lui! 

•Salve,  o  gentil,  che  giovine  mancasti, 
Ma  signor  dell'Italica  melode; 
Che  mentre  arduo  sentier  primo  tentasti. 
Quanta  il  mondo  può  dar  ti  avesti  lode. 
Salve  ;  e  se  dalla  stella  a  cui  volasti 
II  pregar  deli'  Italia  per  te  s'ode. 
Deh  arridi  a  quei  che  a  consolarne  i  danni 
.\d  ispirarsi  all'urna  tua  verranno. 

Napoli,  iSS5. 

Leopoldo  Tabamtini. 


Vincenzo  Bellini  fu  cosmopolita,  e  sarà  con- 
temporaneo de' secoli. 
Napoli.  Eugenio  Raff.velli. 


Catania.  i'(j  uov.  '55. 
Illustrissimo  sig.  commendatore, 
Al  suo  primo  invito  non  risposi  sollecita- 
mente, come  doveva  e  desiderava,  perchè  la  mia 
salute  miserevole  non  mi  permetteva  di  rifru- 
gare fra  l'immensa  farragine  de' miei  scatafacci, 
per  cercar  di  raccapezzare  certe  strofe,  che 
io  scrissi  nella  prima  giovinezza  per  il  mio 
glorioso  concittadino,  e  che  avrei  voluto  man- 
dare a  Lei  per  la  solennità,  che  Napoli  prepara 
al  divino  Maestro. 

Stringendo  il  tempo  e  sollecitandomi  Ella  a 
farmele  vivo  come  che  sia,  faccio  forza  alla  mia 
memoria  e  Le  trascrivo  alcuni  di  quei  versi 
giovanili,  perchè  Ella  veda  almeno  che  di  buona 
volontà  non  manco. 

Neil'  Album  Ella  potrà  fare  riprodurre  una 
o  due  strofe,  a  scelta  sua  ;  le  altre  desidero  che 
Ella  voglia  tenerle  in  memoria  della  licono- 
scenza  e  della  devozione 

del  suo 

M.  Rapisardi. 

P.  S.  Non  sarebbe  inutile  avvertire  nella  stam- 
pa ,  che  questi  versi  furono  scritti  da  me  gio- 
vinetto ,  quando  il  trasporto  delle  ceneri  di 
Bellini  era  un  pio  desiderio  di  pochissimi. 

5^  6\/-iNCENzo  Zellini 

ODE 

Tu,  se  avvien  che  il  mio  canto-oggi  ti  appelli, 
Trovator  di  soavi  itali  modi. 
Dammi  un  raggio  del  sole,  onde  ti  abbellì, 
Un  suon  di  tue  melodi. 

Sciolgo  dal  crin  la  civil  quercia  e  il  biondo 
Premio  a  olimpici  studii  inclito  ulivo; 
Dell' amorosomirtoal  crin  circondo 

Gentil  serto  votivo. 

Ecco  l'ara,  ecco  il  dio.  Dall'ardui  sfere 
Onda  mi  vien  di  nume  i  divini: 
Garzon'  bennati  e  giovinette  intere. 

Cantiamo  inni  a  Bellini. 

Co'  ricolmi  canestri  e  il  sen  vestito 
De'  pili  bei  fior  che  avviva  il  nostro  sole, 
Convenite  concordi  al  sacro  rito; 

Mescete  inni  e  carole. 

Appressatevi  all'ara  e  voi  che  in  »Vonte 
Chiara  avete  del  genio  orma  divina. 
Dal  sen  dischiuso  del  Cenisio  monte 

A  la  scillea  marina. 


i\Ia  chi  mai  del  dolor  senti  1'  amara 
Punta  che  schiude  a  gentilezza  il  core, 
Dilunghi  le  profane  orme  dall'ara 

Sacra  al  cantor  d'amore. 


«♦♦-- 


^♦f 


ALBTM  BEL  LI XI 


Qui  ne  cure  mordaci  oggi,  ne  orrende 
Gare  e  d'  odio  civil  rabide  erinni  : 
Allegri,  come  il  Sol  che  su  noi  splende, 

Dal  cor  nascano  gr  inni. 

Giacean  le  siracusie  api  dormenti 
Del  vestito  di  giunchi  .\napo  al  margo. 
Che  un  nuovo  suon  d' italici  concenti 

Destolle  dal  letargo  ; 

E  qui  trasser  frettose  ove  un  soletto 
Su  la  cetra  esprimea  gli  estri  del  core: 
Era  un  biondo  e  pensoso  giovinetto 

Dal  glauco  occhio  d'amore. 

Lieto  su  quella  cetra  allor  depose 
I.o  stuol  de  le  gentili  api  il  suo  miele: 
Indi  al  vario  pensicre  il  suon  rispose 

Pili  dolce  e  piii  fedele. 

Cosi  r  idillio  un  giorno  ebbe  Aretusa 
De  le  sue  linfe  al  par  suave  e  terso. 
Cos'i  parlano  ancor  Sorga  e  Valchìusa 

L'  acceso  italo  verso. 


Veniva  il  trace  Orfeo  cinto  d"alloro 
Fra' bruni  mirti  della  selva  Idea: 
Era  sol  con  la  cetra:  altro  tesoro 

AI  mondo  non  avea. 

E  assiso  all'ombra  delle  aeree  piante, 
Cui  da  ferro  giammai  non  venne  insulto, 
Ai  ferrei  cori  suadea  le  sante 

Leggi  de' campi  e  il  culto. 

E.  smessi  i  contumaci  od  i  dal  petto 
E  r  occhio  bieco  ed  il  ferin  costume, 
Venian  le  genti  al  socìtI  banchetto 

Come  farfalle  al  lume. 

UociI  s"  arrese  il  solco,  e  usci  dal  solco 
Il  biondo  mar  de  le  ricolme  spiche, 
E  in  commercio  gentil  mutò  il  bifolco 

Gentili  usi  e  fatiche. 

Sceso  dal  pelio  giogo  al  mar  profondo, 
Slìdò  gli  eolii  nembi  il  vacuo  pino, 
E  in  civile  armonia  fu  stretto  il  mondo 

Dal  sacro  inno  divino. 
Catania. 

AIvRio  Rapisardi. 


Bellini  esaurì  ncU'  arte  dei  suoni  il  bello  nella 
forma  melodica,  il  sublime  nel  sentimento. 
NapoH. 


Em.\I.\NUELE   de    ROX.A.S. 


Finché  i  canti  soavi  di  Bellini  terranno  ac- 
cesa ancora  una  scintilla  neir  animo  dei  gio- 
vani musicisti,  e''  e  da  sperar  bene  per  V  arte. 

Sapoli,  novembre  SS. 

Giorgio  Miceli. 


Le  sue  note  confidano  una  mestizia  semplice 
ed  intima,  una  malinconia  originale. 

Passionato  e  pagano  come  quello  di  Pergo- 
lesi,  il  dolore  di  Bellini  non  è  dolore  di  morte 
Lo  Stabat  ha  singhiozzi  strozzati,  spade  che  tra- 
passano il  cuore,  gridi  di  gioventù  moribonda, 
ripiegamenti  di  rassegnazione  finale.  E  sogget- 
tivismo di  passione  sublime  ,  ma  è  soggettivi- 
smo individuale. 

Il  dolore  di  Bellini  ha  tutt'altra  natura.  Co- 
me i  canti  della  patria  vulcanica,  la  sua  melo- 
dia si  eleva  in  cerca  di  spazii  interminati ,  di 
sovrumani  silenzi! ,  di  profondissima  quiete. 

Si  è  voluto  sentire  un  distacco  intimo,  un'an- 
titesi tra  Bellini  e  Beethoven.  A  parte  la  po- 
tenza omerica  di  quest'ultimo,  a  me  paiono 
attingere  entrambi  ad  una  medesima  fonte.  Il 
sentimento  che  muove  le  tempeste  di  Beetho- 
ven ,  le  tempeste  che  flagellano  indomite  le 
schiene  de' monti,  fa  fluire  giù  per  gl'idilli 
del  piano  e  delle  marine  la  melodia  di  Bellini. 
Il  tema  tormentoso  di  Beethoven  canta  Bellini 
con  frase  lunga  instancabile,  come  strofa  leo- 
pardiana. Ivi  il  Weltsschmerj  è  schianto,  è 
smania ,  ora  tonante  con  voce  di  Capaneo , 
ora  accolto  in  soliloquio  di  Amleto,  ora  deli- 
rante in  gemiti  di  Ofelia.  Q^ui  il  dolore  univer- 
sale si  stempera  in  malinconia  indefinita ,  e 
circonfonde,  aura  sentimentale,  l'anima  umana. 

Napoli. 

VlNClJNZO    SlMON'CELI.I. 


SEMINA  ! 


Se  si  piega  talor  l'anima  stanca 
di  lotte  e  di  memorie  desolate, 
tu  passi,  o  buona,  visione  bianca, 
ne  la  tristezza  do  le  mie  giornate. 

Passi,  e  a  la  speme  si  riaccende  il  viso; 
e  tu  —  tu  sola  —  a  confortar  mi  vieni 
col  ricordo  del  tuo  dolce  sorriso, 
con  l'incanto  d^i  tuoi  occhi  sereni. 


Napoli. 


Gaetano  TARANriNt. 


Creatura  prediletta  da  Dio,  riunì  in  sé  genio 
e  bellezza;  ebbe  ciò  che  di  più  splendido  offre  la 
vita:  r amore  e  la  gloria  e,  fortuna  più  rara, 
trovò  un  amico  vero.  Non  conobbe  la  vec- 
chiezza. 

Quale  sorte  più  invidiabile  della  sua  '? 

Napoli. 

Adele  C.  De  Petr». 


,u^ 


ALBUM  BELLIM 


-f 


Egregio  Florimo, 

Vecchio  impenitente  e  incorreggibile!  Almeno 
io  sono  convertito!  Leggete  fra  i  libri  del  Col- 
legio la  Corrispondenza  di  Berlioz.  Scrive  ad 
Killer:  —  «  Sauer  vorrebbe  legarmi  di  amicizia 
con  Bellin',  ed  io  mi  nego  ostinatamente.  La 
Sonnambula  che  ho  veduta  jeri  raddoppia  la 
mia  avversione  per  fare  una  conoscenza  come 
questa.  Che  partizione!  che  pietà!  Oh  mio  caro, 
vi  bisogna  veder  l' Italia  per  comprendere  che 
cosa  chiamano  musica  in  quel  paese!  ii. 

Vi  basta,  Florimo  ? 

Napnti. 

^'ostro  aiT. 

C.  Dalbono. 


A  G\/iNCENzo  Zellini 


INNO 

Se  la  naial  Catania 
Superbi  onor  ti  rese, 
Di  te  non  è  dimentico 
II  mio  fjentil  paese; 
E  l'Inno  della  Gloria, 
Come  gli  detta  il  cor, 
Sacra  al  tuo  Genio  altissimo 
Con  nazionale  amor! 

Morto  sei  Tu  I...  ma  vivono 
I,e  note  tue  celesti 
Che  nei  tuoi  voli  artistici 
A  Dio  rapir  voesti ; 
E  mentre  il  tempo  rapido 
Tutto  inabissa,  e  va... 
Del  genio  i  parti  celebri 
Annichilir  non  sa. 

La  tua  carriera  splendida 
Fu  dal  dolor  nudrita, 
E  la  \olgare  invidia 
Ti  fece  guerra  in  vita; 
Ma  pur  fra  mezzo  i  triboli 
Plausi  cogliesti  più. 
Che  l'armonia  degli  angeli 
Per  Te  s'udia  quaggiù  1... 

Finché  sede  à  la  Musica 
Nel  ciel  d'Italia  mia, 
Bellini,  il  Tuo  gran  merito 
Che  qui  s'obblii,  non  dal... 
E  il  serto,  che  la  Gloria 
Seppe  offerire  a  Te, 
Pieno  di  luce,  ottenebra 
Quello  di  tanti  re  ! 
\apoli\  24  ottobre  1S76. 

Cesare  Micheletti. 


Tornate a  Bellini! 

Napoli. 


Scalisi. 


Vincenzo  Bellini  ci  fu  mandato  da  Dio  perchè 
ci  preparasse  a  gustare  le  melodie  celesti. 

Roma,  7  ottobre  iSS5. 

Avv.  Filippo  Cicconetti. 


33ISSONANZA 
(dal  lirbo  delle  vanità). 


Ma,  se  gloria  vaneggio,  entro  m'  attrista 

il  pensier,  che  non  mai  saprò  nel  ♦empo 

stagliar  me  stesso.  Ecco:  qui,  gramo,  intendo 

narrar  lo  strazio  dei  repulsi  inganni  ; 

ma  ov'c  il  compianto?  E  non  e,  forse,  a  volte. 

più  del  gemito,  amaro,  anche  il  sorriso? 

E  il  mio  gemito  è,  qual  vorrei,  fidata 

eco  del  cor  che  sanguina  ;  od  è  vóto 

tribuneggiar  di  retore,  che  avventi 

inane  groppo  di  sonanti  tropi? 

Oh  voi  tutto  beati,  voi,  che,  forti, 

gravaste  sopra  i  secoli,  col  pondo 

curvandoli  di  voi.  come  Titani 

proni  al  divino  folgorar  di  Giove! 

La  non  facile  iddia  vi  splendè  il  riso, 

che  fa  immortale...  Ma  non  monta  :  è  pari, 

chi  rifletta,  alla  mia  la  vostra  sorte. 

Siamo  favilla  d'una  stessa  fiamma, 

che  lentamente  si  spegne  nel  nulla: 

voi,  faville,  siccome  astri  splendete; 

ed  io,  favilla,  come  atomo  brucio  ; 

ma  la  fine  è  la  stessa  ;  poca  cenere, 

che  il  vorticoso  oblìo  spazza  lontano 

nell'eterna  caligine... 

Napoli. 

Enrico  ZiNCONf. 


Il  nome  di  Vincenzo  Bellini  non  è  soltanto 
per  noi  italiani  una  gloria,  è  anche  un  amore. 
Nessuno  più  di  lui,  nessuno  come  lui,  parlò  i 
più  delicati  sentimenti  con  quella  sublime  fa- 
vella che  è  Parte  trionfante  dei  tempi  moderni. 
La  parte  migliore  di  tutti  noi  è  trasfusa  nella 
sua  nota.  Amiamolo,  e  saremo  buoni  e  gentih'. 

Torino,  die.  iSS5. 

Rodolfo  Renier. 


Se  con  Dante,  Raffaello  e  Michelangelo  Pani- 
ma  si  sublima  e  s'innamora,  con  Bellini  Tanima 
si  bea. 

Vero  Nume  della  melodia ,  le  inspirate  sue 
note  sono  state  e  saranno  sempre  la  fonte  ine- 
sauribile delle  più  soavi  e  dolci  emozioni. 

Napoli.  Alfonso  Guercia. 


ALBUM  BELLINI 


Melodia  !,..  parola  arcana  deiranima,  che  tenta 
imprigionare,  come  può,  in  una  nota,  1"  indefi- 
nito de'' palpiti  umani  !... 

Dicono  che  TArte  è  figlia  della  Natura,  77iater 
pitlchra  filia  pitkhrior,  ovvero  è  la  Natura  stessa 
quale  sa  contemplarla  kartista,  la  Natura  ripro- 
dotta attraverso  il  cervello  del  Genio.  Eppure 
niente  dà  tanto  impaccio  alle  opere  d^  arte, 
quanto  i  mezzi  naturali  ;  niente  è  tanto  rilut- 
tante al  giogo  dell'Arte,  quanto  la  Natura  stessa. 
L'opera  d'arte  non  è  che  il  risultato  di  una 
lotta,  spesso  fatale  e  sanguinosa,  tra  il  Genio 
e  la  Natura. 

»     » 

Se  i  filosofi  moderni ,  in  cambio  di  studiare 
tanto  la  psicologia  degli  animali,  ricercassero 
un  po'  più  diligentemente  quella  degli  uomini, 
in  modo  che  un  giorno  si  potesse  sapere,  tra 
le  altre,  la  psicologia  completa  dell'  artista,  si 
comprenderebbe  forse  alquanto  meglio  quel  che 
.si  dice,  che,  cioè,  senza  di  Felice  Romani  non 
sarebbe  nato  Vincenzo  Bellini. 

Perchè  mai  tutto  un  cumulo  di  affetti  se- 
greti, che  un  dì  passarono  nel  [nostro  spirito, 
suole  spesso  rivivere  centuplicato  al  ripercuo- 
tersi di  una  semplicissima  nota  ?  Perchè  mai 
musica  e  memorie  sono  un  insieme  cosi  mira- 
bilmente congiunto  e  quasi  identico  in  sé  me- 
desimo? Perchè  mai  nella  Musica,  p'.ù  che  nelle 
altre  arti,  il  nuovo  di  una  forma  non  toglie 
nulla,  o  ben  poco,  al  bello  di  una  forma  antica  ? 

Ecco  delle  domande,  alle  quali  non  è  troppo 
fiicile  trovare  una  risposta. 

*  * 
La  Musica  dell'avvenire  non  è  che  una  delle 
tante  manifestazioni  del  Panteismo  artistico.  11 
trasportare  ogni  idealità  nella  natura — che  equi- 
vale, in  fondo,  alla  tesi  del  Naturalismo  di  non 
potersi  scindere  la  forza  dalla  materia,  essendo 
perfino  questa  stessa  non  altro  che  una  forma 
di  moto,  —  conduce  appunto  a  voler  trovare 
ogni  forma  musicale  nei  movimenti  e  nelle  mo- 
dificazioni del  mondo  esteriore. 

*  • 
Lo  spirito  è  Melodia,  la  natura  è  Armonia. 
Attuarne  il  divino  connubio  è  risolvere  il  pro- 
blema dell'  esistenza. 
Traili,  Jìccmbrc,  SS. 

Ces.\re  Ricco. 


CJAPULETl    E    'jMONTECCHl 


Su  I'  arpa  degli  arcani,  intimi  sensi, 
sposa  il  tuo  canto  eterna  giovinezza, 
e  com'  aura  soave,  ebra  d'  incensi, 
sale  vittrice  a  la  stellata  ampiezza. 

La  tragedia  d' amor  sorge  agl'intensi 
entusiasmi  in  limpida  tristezza, 
sorge  al  delirio  di  poemi  immensi, 
in  ogni  nota  un  novo  cor  si  spezza. 

Dissipare  ben  può  1'  anima  immersa 
nel  fango  della  vita,  iu  un  istante, 
per  gl'pnni  tuoi  la  tenebra  universa. 

Tutta  la  melodia  d'  un  core  amante 
per  te  nel  grido  di  Romeo  si  versa, 
di  Giulietta  a  la  beltà  sognante. 

Napoli. 

Luigi  Conforti. 

Di  Vincenzo  Bellini,  nel  rovinio  oblioso  dei 
tardissimi  secoli  futuri,  non  potrà  esser  discono- 
sciuta la  patria.  Uvftnito  e  r  Italia .'— diranno 
i  posteri  estasiati  in  un  mondo  di  liete  visioni; 
e  sogneranno  circonfusa  di  due  intensi  veli  d'az- 
zurro —  il  cielo  ed  il  mare  —  una  landa  ver- 
dissima fumante  d'incensi,  dove  sospirino  me- 
lodiche voci  di  vergini  innamorate. 

Giov.  Anfossi. 


Napoli, 


^PIGI\AMMA 


Fui  primo  ad  ammirarti 
Negli  anni  miei  ridenti; 
Non  ultimo  ad  amarti, 
In  questi  anni  cadenti. 
dicembre  S5. 


G.  PuzoNE. 


S'  udrà  per  tutto  un  tristo  inno  selvaggio. 
Che  false  voci  e  corde 
Al  deforme  alzeranno  ed  al  discorde. 
Quando,  di  ciò  che  l'alma  arte  de' suoni 
E  possa  e  sappia,  non  sarà  più  norma 
La  tua  divina  Noritia, 


Napoli. 


[-"nANC.  Sav.  .'Vraria. 


Il  Fisico  fa  l'anatomia  de' suoni:  il  Compo- 
sitore fortunato  di  musica  crea  con  essi  degli 
organismi  come  Norma,  Amina,  Giulietta.  La 
differenza  che  passa  fra  il  primo  ed  il  secondo 
è  la  stessa  che  corre  fra  la  creta  inerte  nella 
creazione  dell'uomo  ed  il  soffio  di  vita  che  poi 
Iddio  v'impresse. 

Napoli,  6  iiorcmhrc  iSSS. 

Eugenio  Semmola. 
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Cantate  Bellini,  e  T  Italia  riacquisterà  la  gloria 
del  Canto! 
S'apoli. 

Fanny  Rubini  Scalisi. 


AGLI   IMMORTALI 

RAFFAELLO   SANZIO 

GIOACHINO    ROSSINI 

VINCENZO     BELLINI 

TRIADE    DI    ARTE   DIVINA 

GLORL\ 

Macerata  Feltria. 

ì-'ran-cesco  Pensebinm. 

Qualunque  sarà  la  evoluzione  musicale ,  la 
melodia  del  Bellini  rappresenterà  la  nota  ita- 
liana. 

Nafoli. 

Florestano  Rossom.^ndi. 

■  't' 

Un  giorno  —  sotto  la  volta  azzurra  del  cielo, 
alla  luce  di  amatista  che  irradiavano  le  stelle 
vivide  —  s"  incontrarono  due  Cherubini. 

—  Sei  in  procinto  di  prendere  il  volo.  Dove 
ti  rechi? 

—  Un'anima  venuta  di  higgiù  mi  à  detto  es- 
servi sulla  terra  un  genio  creatore  di  musiche 
divine.  Io  sono  stanco  delle  eterne  e  monotone 
melodie  del  paradisa.  Vado  laggiù. 

—  Tornerai,  fratello  ? 

—  Non  lo  so. 

Era  in  questo  mondo  il  23  settembre  1835, 
quandoidue  Cherubini  s'incontraronodinuovo. 

—  E  vero  quanto  ti  à  assicurato  T anima  ve- 
nuta di  laggiù? 

—  Si.  Quel  genio  è  veramente  divino,  ma  io 
Tò  rapito  alla  terra  quest'oggi  e  Pò  condotto 
nelle  nostre  alte  sfere.  Le  melodie  dei  para- 
diso saranno  ora  più  belle. 

Sapoli. 

Onorato  Fava. 

■  %•  ■ 

S.  Norma.  Giulietta,  Amina,  Elvira 
\'arii  accenti  tu  desti,  e  solo  un  canto, 
Pietoso,  innamorato  lin  nelP  ira. 

E  tal  che  durerà.  Bellini,  quanto 
Amor  lontano,  e  fino  a  che  avran  sete 
D' affetto  il  core,  e  di  conforto  il  pianto. 

Esso  quaggiù  le  trepide,  inquiete 
Alme  conquide  e  volge,  come  s' ode. 
Ad  altre  sfere  e  piii  sublimi  mete: 

Tanto  e  l'eco  del  Ciel  la  tua  melode. 
Napoli,  j5  nov.  S5. 

DoSATASTONlO    DE   .MaBINIS. 


Avranno  gli  uomini  un  altro  Bellini  quando 

avranno   un    altro  Omero  ed  un  altio  Miche-- 

langelo. 

Sapnti. 

Eugenio  R.vffaelli. 

Inappellabile  g'uJice,  Giacomo  Meyerbeer, 
chiamò  Gioachino  Rossini  II  Giove  della  Mu- 
sica. Neir  Olimpo,  i  secoli  a  Vincenzo  Bellini 
serberanno  il  primo  posto  dopo  il  Pesarese. 

}iapoli. 

Ettore  Faluccl 

Pari  a  la  vampa  ascosa 
Che  nel  suo  seno  ignivomo  feconda 
L'  Eina.  al  cui  pie  la  popolata  sponda 
Culla  ti  fu  p  L'tosa, 
Ne  la  divina  mente 
Nudrivi  un  foco,  incognita  sorgente 
Di  patetici  affetti. 
Sublime  ispiratrice 

Di  mesti  accordi,  atti  a  stampar  ne  i  petti 
L'  impronta  del  dolore; 
E  sollevar,  quasi  per  novo  incanto, 
Gli  animi  oppressi,  per  la  via  del  pianto. 

\apoli. 

Gaetano  Angrisani. 

-%■" 

O  Bellini!  Se  la  Parca  ti  troncò  le  ali  nel  più 

bello  della  tua  vita  artistica,  rivivi   però  nelle 

sublimi  tue  Melodie,  che  il  mondo  passato  ben 

comprese  ed  apprezzò,  il    presente  loda,  ed  il 

futuro  indubbiamente  ammirerà  eternandole. 


Napoli. 


Domenico  Scafati. 


Roma,   I  deccmbre  iSS5, 

Nella  villa  Antona-Traversi,^  che  fa  bella  mo- 
stra di  sé  a  Desio,  grazioso  e  storico  villaggio 
della  Brianza,  Vincenzo  Bellini  scrisse  la  Stra- 
niera. 

Mio  padre,  a  perpetua  ricordanza  di  questo 
fatto,  fece  incidere  nel  Tempietto,  che  primo 
raccolse  le  note  soavi  e  le  melodie  divine  del- 
l'autore  della  A'orma,  una  lapide,  su  cui  leg- 
gonsi  scolpiti  questi  versi  dovuti  alla  musa  gen- 
tile di  Filinto  Santoro  : 

Qui,  fra  i  susurri  queruli  del  vento. 

Quando  incombe  la  sera. 
Suona  di  donna  un  misero  lamento. 

Qui  scrisse  la  Straniera 

Bellini,  e  avea  nel  core 
De  la  fanciulla  a  lui  negata  il  pianto: 

Qui  mute  passa  le  ore 
Chi  nel  memore  cor  sente  quel  canto. 

Ca-millo  Anton-v-Traversi. 


I 

♦ 


■ 

« 

,4                                                    -o  ALBUM  BELLINI  - 

^♦^ 

' 

L'Arte  è  capricciosa  come  la  donn?.  Quando 

Bellini  ! 

amoreggiò  con  Bellini,  sdegnava  anco  il  velo 

Il  numero  degli  animi  feroci,  renduti  miti  in 

che  copriva  la  nudità  delle   sue   forme  bellis- 

grazia delle  soavi  tue  note,  è  di  gran  lunga  su- 

sime. Ora,  0  perché  un  po^  invecchiata,  o  te- 

periore a  quello  degli  animi   miti   renduti   fe- 

mendo i  geli  del  nord,  si  copre,  fino  alla  gola, 

roci  dalla  ennrmezza  dei  tributi,  e  dall'opera 

di  stoffe  abbaglianti.  Temo  finirà  col  mantello 

studiosamente  selvaggia,  incessante  e  sfacciata- 

degP Ipocriti  di  Dante  ! 

mente  vessatoria  dei  cosi  detti  Agenti  delle  frisse. 

Contile.                                    Andrea  Cef.\ly. 

Ponici,  20  novembre  iSS5. 

.  «^t . 

Avv.  Prof.  L.  ZuprF.TTA. 

A  te,  fabbro  dell'unica  melode 

Che  vivrà  sempre,  eternamente  bella, 

-t^ 

Chi  potrà  sciorre  un  degno  inno  di  lode 

Per  la  tua  dolce  musical  favella  ? 

PEi\  6\/iNCE]\fzo  Zellini 

Oggi  assai  raro  un  tuo  concento  s'ode, 

Ed  altro  ò  il  canto  dell'età  novella; 

Ma  tu,  de'  cigni  nell'immenso  stuolo, 

IL  MONUMENTO 

Rimani  cigno  insuperato  e  solo  1 

Delle  divine  tue  note  all'incanto 

E  mille  volte  forse 

Dai  miei  prim'anni  io  palpitai  d'amore, 

Egli  passò  per  questa  via  —  ribelle 

Tu  m'  invitavi  ai  puri  aff.-tti,  al  pianto.... 

discepolo  —  ne'  grandi 

La  tua  canzon  m'affascinava  il  core  ! 

ideali  assorto  — 

L,  fin  d'allor,  quando  il  mio  spirto  affranto 

rivelato  a  se  stesso 

Trascorre  tristi  ed  angosciose  le  ore, 

da  '1  divino  dolor  di  Pergolesi  — 

Calma  bramando,  a  nulla  più  sospira 

i  dolci  inganni 

Che  all'accordo  immortai  della  tua  lira. 

carezzando  d'amore  — 

24  novembre  iSS5, 

con  la  febbre  de  1'  arte  e  de'  veni' anni 

Carlo  di  Ferrariis. 

ne  '1  pensiero  e  ne  1'  anima. 
E  '1  futuro  cantore 

.  i^i . 

già  ne  l'aere,  che  blando  gii  recava 

La  musica  è  linguaggio  inteso  da  quanti  sono 

profumi  d'  aranceti 

animi  gentili,  e  per  essi,  0  Bellini,  il  tuo  canto 

da  la  nat'ia  Sicilia,  vagheggiava 
visioni  d'  ignote 

vale  la  parola  n  amore  ". 

plaghe  —  tradite  fidanzate  —  eroiche 

La  musica  è  anello  fra   Cielo  e  Terra,  però 

madri  ed  amanti  — 

comprende  una  parte  celeste,  e  questa  è  il  tuo 

sciagurate  regine  —  deliranti 

canto. 

vergini...  e  vi  sentia 
confusa  un'  eco 

Napoli,  i5  novembre  iSS!^. 

di  teneri  sospiri  — 

Alessandro  de  Marinis. 

di  sacri  scudi  da  '1  furor  percossi  — 

di  silvestri  canzoni  —  d'  audaci 

■  'f*' 

gridi  di  guerra  —  d'  elegiache  strofe  — 
germi  di  note. 

A  G\/iNCENzo  Zellini 

eh'  eran  lagrime  ed  inni, 
fremiti  e  baci. 

Salve,  artista  sovrano,  che  facesti 

Or,  da  limga  stagione 

L'etate  greca  ritornar  tra  noi, 

gelido  ò  'l  labro  che  cantò  di  Norma, 

E  in  vita  breve  quel  gran  vanto  avesti 

e  muto  '1  core  chi  d'Amina  pianse  ; 

Di  vincere  nell'  arte  i  pari  tuoi. 

ma  de  l'idillio  suo,  de  '1  suo  poema 
è  iocancellabir  orma 

Tu  all'  Italia  una  corona  desti 

incisa  ne  lo  spirito 

Degna  d'invidia  agi'  immortali  eroi; 

de  '1  civile  universo. 

E  tra  gli  eccelsi  plausi  eterno  resti, 

Bianca  figura,  ora  Egli  sta,  da  '1  culmine 

Crescendo  alla  grand'  arte  i  vanti  suoi. 

de  la  marmorea  base,  dominando 
r  istessa  via  — 

E  di  te  va  la  terra  Etnea  superba. 

e  le  stelle  gentili 

E  il  nome  tuo,  la  tua  memoria  adora 

e  la  placida  luna  —  vaporosa 

Ne' resti  tuoi  che  dolcemente  serba. 

onda  di  luce  — 

a  sera  ne  inargentano  i  profili  — 

In  noi  però  la  doglia  vive  ancora, 

e  '1  sol  meridiano 

Né  spegnere  si  può,  che  nessun'  erba 

su  la  testa  pensosa, 

Ci  sanerà  di  quel  eh' ognor  ci  accora. 

come  un'aureola,  sfolgora. 

Federigo  Polidoro. 

Enrico  Golisciani. 

' 
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^.    ^ELLIJsfl    ED    5^1.    ^OERIO 

Napoli  (Sapienza,  iS)  .',  A7,  SS. 
Chiarissimo  ed  illustre  signore, 

Sono  tanto  aggravato,  dal  morbo,  che  mi  va, 
lentamente,  uccidendo,  da  non  poter  promet- 
tere e  non  potermi  ripromettere,  di  attendere, 
di  proposito,  ad  un  benché  brevissimo  lavoro. 
Ci  ho,  però,  un'  ode,  bellissima,  di  mio  zio,  Ales- 
sandro Poerio,  scritta,  in  morte  del  Bellini:  la 
quale  può  dirsi  inedita,  non  avendola  io  stam- 
pata, una  volta,  a  ma'"  che  una  trentina  dVsem- 
plari.  Se  questa  può  servire,  air  uopo  suo,  gliela 
offro  di  cuore,  in  testimonianza  del  desiderio, 
che  avrei,  di  servirla. 

Ed  Ella  m'  abbin,  per   iscusato,   se   più  non 

posso,  nel  mio   stato   presente    e    (pur  troppo) 

immigliorabile. 

Suo  dev.mo 

Vittorio  Imbriani. 


Francesco  Florimo  ci  dette,  Tanno  passato, 
nel  suo  libro  Memorie  e  lettere  su  Bellini,  molte 
preziose  notizie  intorno  al  gran  compositore 
catanese.  Tuttavia  nella  biografia  da  lui  scritta 
non  si  parla  mai,  né  si  allude  neppur  di  stra- 
foro, ad  una  relazione  dVimicizia  tra  il  Bellini 
ed  il  generoso  soldato  di  Mestre,  il  poeta  Ales- 
sandro Poerio. 

Il  Florimo  ignorò  forse  questa  breve  amicizia 
o  se  ne  dovette  scordare.  A  ottant''anni  può 
anche  esser  permesso  talvolta  di  dimenticare 
qualcosa,  tanto  più  che  di  Alessandro  Poerio 
poco  si  sa;  e  chi  potrebbe  darci  una  completa 
biografia  del  valoroso  poeta  e  patriota  ancor 
non  r  ha  fatto  (i*. 

Io  stesso  che  oggi  ne  scrivo  avrei  ignorata 
codesta  preziosa  amicizia,  se  non  mi  fosse  oc- 
corsa, rovistando  tra  alcuni  manoscritti  posse- 
duti dal  barone  G.  Poerio,  un'ode  in  morte 
di  Vincenzo  Bellini;  la  quale  Vittorio  Imbriani, 
che  nel  modo  più  pratico  si  è  occupato  delle 
cose  del  Poerio,  avea  pubblicata  quattordici 
anni  fa  nella  Rivista  Bolognese^  ma  in  modo 
molto  incompleto. 

Da  quest'ode,  se  brilla  abbastanza  luce  per 
poter  sicuramente  alTermare  esser  corsa  una 
relazione   d' amicizia  tra  i  due   artisti,  non  si 


{ij  L' Imbriani,  nel  tempo  in  cui  fu  scritto  questo  articolo, 
non  ancora  aveva  pubblicato  il  suo  bel  volume  Alessandro 
Poerio  a  Venezia.  —  Sch, 


può,  in  quanto  al  rjsto,  far  altro  che  conget- 
ture, le  quali  in  seguito  potrebbero  venir  ap- 
provate o  respinte  da  qualche  documento  per 
ora  ancor  occulto. 

Che  se  fosse  corsa  amicizia  tra  i  due  illustri 
uomini,  i  quali  cran  pure  coetanei  (Bellini  come 
si  sa  nacque  il  1801  e  Poerio  il  1802),  la  cosa  è 
ben  certa  ;  ce  lo  afferma  lo  stesso  Poerio  : 

....  io  ti  conobbi  e  vidi 

l  recessi  più  lìdi 

De  r  alma  vereconda.... 

E  più  sotto  aggiunge: 

I  dì  che  teco  io  vissi 
Brevi  fùr  ma  li  scrissi 
rientro,  colà  ecc.. 

Come  pure  certo  è  che  si  conobbero  a  Pa- 
rigi : 

Ne  i  giorni  de  T  esigilo 
Trovar  d'Italia  un  lìqlio 


Là  de  la  Senna  in  riva.. 


dice  il  Poerio;  ed  è  da  questa  indicazione  di 
luogo  che  si  può  trarre  la  certezza  che  questa 
conoscenza  debba  esser  avvenuta  nel  periodo 
di  tempo  che  corre  dal  1833  al  1835. 

Infatti  il  Poerio  andò  in  Francia  il  1830  per 
lo  scoppio  della  Rivoluzione  Francese,  quando 
il  Bellini  si  trovava  a  Venezia;  ma  egli  vi  restò 
fino  al  1835,  nel  quale  anno  potette  ritornare 
in  Italia.  Il  Bellini  intanto  andò  a  Parigi  non 
prima  del  1833,  dopo  aver  fatta  una  gita  a  Lon- 
dra,  dove  era  stato  chiamato  a  dirigere  due 
delle  sue  opere.  Dalla  Francia  il  grande  mae- 
stro, com'è  noto,  non  parti  più,  e  il  23  settem- 
bre 1835  spirava  l'anima  a  Puteaux  presso  Pa- 
rigi. Prima  di  quest'epoca,  la  loro  conoscenza 
non  potette  aver  luogo,  perchè  la  vita  erra- 
bonda che  tanto  il  Poerio  quanto  il  Bellini  do- 
vettero menare  per  diversa  cagione,  non  lo  per- 
mise. 

Quando  l'ode  fosse  stata  scr'tta  e  incerto. 
Inedita  essa  non  è,  perchè  nel  manoscritto  viene 
indicata  come  già  pubblicata.  Porta  ancora  la 
data  del  1844  ;  ma  gli  è  mai  possibile  che  il 
Poerio  solamente  nove  anni  dopo  la  morte  del- 
l' amico  sciogliesse  un  inno  cosi  fervido  di  do- 
lore all'urna  di  lui?  La  cosa,  più  che  inveri- 
simile,  mi  pare  assurda;  e  tenderei  piuttosto  ad 
ammettere  che  1'  ode,  scritta  nel  1835  o  poco 
dopo,  fosse  poi  stata  data  alle  stampe  nel  1844; 
ma  tuttociò  non  si  può  affermare  sicuramente. 

Nelle  poesie  inedite  e  postume  (sic)  pubbli- 
cate dal  Lemonnier  per  cura  di  Mariano  d'Ayala, 


4*. 
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quest'  ode  non  figura,  né  credo  che  essa  sia 
compresa  negli  altri  due  volumi  rarissimi,  Puno 
Alarne  Liriche,  P  altro  Poesie  o  Versi  ;  perchè 
se  il  d'Ayala,  che  cita  questi  due  volumi,  ignora 
l'ode  a  Bellini,  vuol  dire  che  anche  in  essi 
mancava. 

Non  saprei  però  aflermare  dove  e  quando 
il  Poerio  Pavesse  pubblicata;  ma  proprio  inedita 
nella  sua  integrità,  anche  prima  che  PImbriani 
Pavesse  data  alla  luce  nella  Rivista  Bolognese, 
non  era. 

Ecco.  A  un  tal  Monsignor  Andrea  de  la  Ville, 
comprando  un  vecchio  manoscritto  in  cui  si  con- 
tenevano alquanti  componimenti  poetici  di  poco 
o  nessun  valore,  occorse  di  leggere  un'  ode  che 
portava  infine  le  iniziali  A.  P.  Egli  P  ascrisse 
tosto  ad  Alessandro  Poerio,  giudicando  così  più 
dallo  stile  che  dalle  iniziali;  anzi  Monsignore 
andò  più  oltre:  stampò  P  ode.  In  che  anno 
avvenisse  ciò,  monsignore  non  lo  dice,  ne  il 
foglietto  volante ,  su  cui  P  ode  è  stampata  , 
porta  indicazione  alcuna  di  data  o  di  tipogra- 
fia. Vi  premise  queste  parole  : 

«  Lettore, 

«Giorni  fa  comprai  un  vecchio  manoscritto 
che  contiene  alquanti  componimenti  poetici  di 
poco  o  nessun  valore,  ma  tra  questi  mi  è  oc- 
corso di  leggere  Pode  seguente  veramente  bel- 
lissima, che  aveva  in  fine  le  iniziali  A.  P.  Vo- 
lentieri Pascrivcrei  ad  Alessandro  Poerio,  giu- 
dicando cosi  non  tanto  da  quelle  due  lettere 
iniziali  quanto  dalla  lingua  e  dallo  stile  dell'ode, 
somigliantissimi  a  quelli  degli  altri  componi- 
menti lirici  di  questo  nobilissimo  poeta.  Giu- 
dica tu,  o  lettore,  se  sei  uno  di  quelli,  da  cui 
vorrei  che  fosse  letta  e  ammirata  quest'  ode  sì 
bella  ». 

Monsignore,  a  dire  il  vero,  non  si  era  ingan- 
nato, e  P  ode  meritava  d' essere  pubblicata. 
Nicola  Pagliara. 


DI    '^VlJsfCENZO    ^ELLINI 


I. 
Da  molti  itali  vali 
Splendidamente  armali 
D'inclita  lira,  risonò  tua  lode. 
Non  io  con  essi  vegno 
A  paragon  d'ingegno; 
Dal  cor  m'  abbonda  una  virtii  d'affetto; 
Seco  mi  tragge  il  mio  dolore  e  gode 
Prender  dì  carme  aspetto. 


II. 

Ch'  io  ti  conobbi  e  vidi 
I  recessi  più  (idi 

De  l'alma  vereconda,  e  tu,  gentile, 
Come  colui  che  spera 
Corrispondenza  intera, 
Senz'  alcun  velo  de  '1  bugiardo  mondo. 
Tutto  t'  aprivi  a  me  schietto  e  simile 
A  sereno  profondo. 

III. 
l  d'i  che  teco  io  vissi 
Brevi  fùr  ma  li  scrissi 
Dentro  colà  dove  1'  oblìo  non  puotc. 
Te  di  morte  immatura 
Già  non  premea  paura, 
Ma  un  casto  presentir  purificava  ; 
Pria  di  salir,  le  sue  piii  care  note 
La  conscia  alma  spirava. 
IV. 

Ne  V  alta  notte  spesso 

(Io  da  '1  tuo  labbro  stesso 

L'  appresi)  i  sonni  ti  rompca  P  interna 

Prepotente  armonia. 

Che  improvvisa  venia 

Qual  voce  di  natura  uscente  in  arte: 

E  tu  sorgevi  e  la  rendevi  eterna 

Su  le  vergate  carte. 
V. 
Ne  i  giorni  de  !'  esigilo 

Trovar  d'  Italia  un  figlio 

Sforzante  a  '1  bello  ogni  ritrosa  mente 

Là  de  la  Senna  in  riva, 

Oh  I  qual  gioia  nativa 

Oh  come  corse  a  te,  come  il  mio  core 

Ne  i  tuoi  trionfi  fra  straniera  gente 

Battea  di  patrio  amore  ! 
VL 
L'addio  che  di  te  tolsi 

Allor  che  '1  pie'  qui  volsi 

Era  supremo  addio.  Ne  '1  dolce  nido 

Io  mi  sentia  posare 

Dopo  s'i  lungo  errare; 

Tu  aspettato,  tu  sol  m'eri  lontano, 

Quando  sopra  mi  stette  il  fiero  grido 

Ch'io  l'aspettavo  invano! 
VII. 
Non  il  natal  tuo  loco 

Né  r  isola  de  'I  foco 

Non  Partenope  mia,  ch'ebbe  nutrice 

Tuo  spirto,  il  frale  or  serba, 

Ma  Parigi  superba. 

Com'io  la  tomba  che  non  vidi  mai 

Visiti  co  '1  pensier  labbro  no  '1  dice, 

E  tu  da  '1  cielo  il  sai. 
Vili. 
Di  tua  melode  il  suono, 

Non  perituro  dono 

Che  breve  pellegrin  quaggiù  lasciasti, 

Mi  fia  conforto  ?  Intenti 

Sien  gli  altri  a  quei  concenti, 

E  ne  bevano  oblìo  de  '1  loro  duolo  ; 

Desioso  di  te  che  li  creasti 

Io  sarò  sempre  e  solo. 

Alessandro  Poerio. 


-'  ALBUM  BELLI  SI 


Le  très  sympatique  maitre  sicilien  Bellini  a 
cu  le  rare  mérite  de  se  crcer  un  style  person- 
nel  à  l'heure  ou  rayonnait  dans  tout  son  éclat 
l'astre  Rossinicn  et  Tillustre  HMW/ro Donizetti. 
Il  est  impossible  de  ne  pas  admirer  en  lui  le 
créatcur  génial  de  mélodies  exquises,  ou  Pémo- 
tion  tendre,  le  charme  persuasi!"  se  fondent  en 
des  clans  passionnés  d''une  réòlie  beauté!  S"il 
n'a  pas  eù  la  grande  puissance  dramatique  de 
Verdi,  Bellini  perscnniliera  Texpression  vraie 
et  sincère  dans  une  donncc  originale  distinguée 
et  sympathique. 

Un  de  scs  respectueux  admirateurs. 
Pjris,  26  dccembrc  iSSS. 

Marmontei, 
profcsseur  au  Conscrvatoire  National. 


Tous  mes  voeux  accompagnent  Toeuvre  en- 
treprisc  par  les  admirateurs  de  Bellini. 

Qui  n'a  dans  T  oreille  et  dans  le  coeur  quel- 
qu' une  de  ses  délicieuses  mélodies?  En  Francc 
surtout  nous  Paimons  ;  chacun  de  nous  a  quel- 
que  souvenir  de  jcunesse,  quelque  roman  de 
la  vingtième  année  encadré,  si  je  puis  dire,  dans 
r  oeuvre  du  musicien  illustre.  Et  e' e^t  une  joie 
pour  ceux  qui  adorent  I'  Art  —  et  qui  chcris- 
sent  V  Italie  —  de  voir  que  la  mdmoire  du  grand 
mélodiste  est  aussi  venèree  au  pays  de  Gounod 
et  de  Berlioz  que  dans  la  patrie  de  Rossini  et 
de  Verdi. 

Paris,  2S   décemtre  iSS5. 

JOLES    Cl..\RETIE 
administrateur  general  de  la  Comédie  francaiso. 


Carissimo  amico. 


! 


Molti  anni  dopo 
la  morte  di  Terpan- 
dro  ,  r  araldo  delle 
,s;are  citarodiche  con- 
tinuava ancora  ad 
aprire  la  lizza  pro- 
nunciando questa 
formula  :  Chi  ardirà 
presentarsi  dopo  il 
Cantore  di  Lesbo? 

Io  non  ho  ardito 
presentarmi  davanti 
alla  tomba  del  Can- 
tore di  Catania  con 
della  musica  mia. 
Offro  a  Bellini  una 
delle  più  infiam- 
mate e  gementi 
pagine  di  Bach. 

Non   e'  è  di   mio 
in  questa  offerta  che  la  trascrizione  per  canto 
e  le  pcrolc. 

Salute  ed   op,.'rosità  all'amico   Florimo,  con 

tutti  gli  altri  più  lieti  e  propizi  auguri. 

Miljiio,  gerirtelo  S6. 

Aff.mo 

Arrigo  Boito. 

Scorre  per  gran  piel.i  dagli  occhi  il  pianto, 

Dall'  agitato  sen  esce  il  sospir. 

Perchè  quel  duci  che  non  mi  fa  morir 

I.a  triste  vita  mia  tortura  tanto  ? 

Con  umi!  cor  e  col  pensìer  alfranlo 

Invoco  pace! 

Nel  mio  pregar  —  mi  volgo  al  ciel 

K  al  santo  aitar  —  e  al  mesto  avel  ; 

Ma  r  ara  è  fredda  ed  il  sepolcro  tace. 

Un  di  la  morte  almen  sarà  fcd-il  ! 

Tranquillo  è  sol  chi  nella  tomba  giace  ! 

-Vrrigo  Boito. 


•-V,^ 


Unisco  aiic/i' io  i  miei  caldi 
voti  al  giovine  condiscepolo  e 
coetaneo  di  Bellini. 


r  Ed  a  proposito  di  Bellini,  che  "i 

•  bisogno  vi  è  di  parlare  di  Ijii?  <' 

f  Xulla  si  può  aggiungere  alla  ^ 

%  sua  memoria  ed  alla  §ua  fama.  «! 

1'  Addio ,   mio   cirissimo  Fio-  "i 

!:  rimo;  e  con  una  buona  stretta  1 

1"  di  mano,  mi  dico 

l  Gonova,  Natale  iSSj. 

"  AJ^.nn  ì'n^trn 


C^IUgEPPE 


SVekdi, 


il.  C'est  la  melodie 
qui  traverse  /« 
àges  ?. 

Si  cettc  parole 
d'  un  pcnseur  illu- 
stre n^  est  pas  un 
vain  mot,  ton  nom, 
ó  Bellini,  appartient 
à  la  posterité. 

Personne  ,  mieux 
que  toì,  n"  a  mérité 
cette  gioire. 

P(7r/?,   //  Jccemhre 

MoUZTN 

Es-Dirccteur  dn 

Cnnservatoire  de  Metz. 

Prof,  au  CoTervatoire 

National. 


Hommage  à  toi.  Bellini!  Tes  tenJres  mélodies 
cmt  charme  ma  jcunesse   et   Icur  souvenir  me 
charme  touiours. 
P.jrK,  janvier  iSS6. 

fi.   LÉON.VRi:'. 

Hommage  à  toi,  Bellini,  dont  les  divines  mé- 
lodies ont  charme  et  enthousiasmi  le  monde. 
Pari^,  janvier  iSS6. 

.\.    LÉONARD    DE    MeNT>1. 

'  ***  ' 

ffommage  au  grand  mélodiste  Bellini,  au  com- 
positeur  inspiré  de  Norma,  ile  la  Sonnambule 
et  des  Puritains. 

Parii,   iS  dicembre  iSH?. 

Paul  Rougnon 
profcsseur  au  Conservatoire  ii  Paris. 
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Apparve  Bellini,  e  fu  voluttà  il  pianto. 

Bologna,  io,  II,  S6. 

Stefano  Golinelli. 


La  musica  di  Bellini  è  come  una  donna  ve- 
ramente bella.  Questa  piace  appena  la  si  vede, 
quella  piace  appena  la  si  ode. 

Napoli,  mar;n  rSS6. 

Nicola  Lazzaro. 


A  Zellini 


Pietosa  man.  per  sovvenir  serbato 
Quel  culto  in  core,  ergeva  un  monumento 
A  Te  da  cui  venia  quaggiù  temprato 
Sull'  arpe  d'  or  degli  angeli  il  concento; 
E  un  d'i,  se  invan  dai  secoli  sfidato 
Quei  marmi  avranno  il  corso  edace  e  lento, 
Le  tue  vivranno  ancor  opre  immortali, 
Né  sperderle  potran  del  Tempo  1'  ali. 

Parigi]  i8S6. 

Achille  de  L.\uzières. 


Bellini!  Cosa  può  dirsi  di  lui?  quali  espres- 
sioni adoperare  per  additarne  la  grandezza  ?  Io 
non  saprei  trovarle,  quindi  mi  limito  a  ripetere 

uello  che  i  Fiorentini  dissero  di  Machiavelli: 

(c   Tanto  nomini  nullum  par  elogium!  » 

Milano,  2  mar^o  86. 

Filippo  Marchetti. 

Poiché  il  suono  è  una  manifestazione  della 
forma  intrinseca  e  del  movimento  dei  corpi, 
molti  profondi  filosofi  opinarono,  che  le  sfere 
celesti,  nel  loro  ordinato  movimento  per  gli  spazi 
eterni,  debbano  rendere  eterni  suoni  ed  eterne 
armonie:  delle  quali,  se  T orecchio  delPuomo 
non  è  capace,  può,  nondimeno  T anima  sua 
indovinare  la  beatitudine.  E  perchè  non  po- 
trebbe un'  anima  predestinata  esser  tocca  da 
un'onda  sonora  di  quelle  eterne  e  divine  armo- 
nie, divenire  essa  stessa  divina  nel  ripercuotere 
quell'onda,  e  chiamarsi  Bellini? 

Profano  alla  scienza  ed  all'arte  musicale,  e 
scrivendo  questo  motto  per  sola  indeclinabile 
obbedienza,  io  non  so  né  posso  dire  altro ,  se 
non  che,  ascoltando  le  melodie  della  Norma, 
uomo  è  rapito  misteriosamente  coli  donde 
esse  discesero,  e  concepisce  il  paradiso. 

Napoli,  a  di  III  di  mar;o  MDCC.CLXXXVI. 

Antonio  R.^nierl 


Nell'immatura  morte  del  Bellini,  trovo  un  lu- 
minoso indizio  del  valore  del  grande  artista. — 
Iddio  non  l'avrebbe  chiamato  a  sé  così  presto, 
se  non  avesse  quasi  temuto  che  quelle  melo- 
diche armonie  avrebbero  finito  con  farci  di- 
menticare del  paradiso. 

Roma,  5  mar^o  jSS6. 

Lina  Crispl 


■jMeJlodia  !.. 

Catania,  ove  il  Divino  nacque,  ha  già  innal- 
zato un  monumento  a  Bellini;  Napoli  ove  e'dif- 
fuse  i  primi  canii  sublimi,  gliene  innalza  un 
altro.  Io  penso,  io  sogno  che  un  terzo  glielo 
dovrebbe  elevare  Roma  augusta,  la  capitale; 
che  dovrebbe,  ora,  consacrare  un  ricordo  a 
quanto  sorse  di  grande,  fra  le  Alpi  e  il  mare, 
mentre  essa  era  strappata  a  la  gloria  d' Italia. 
Ma  Roma  non  dovrebbe  innalzare  una  statua, 
non  una  colonna  di  marmo  o  di  bronzo,  al 
cantore  siciliano;  no:  sarebbe  inutile.  Roma, 
che  ebbe,  un  giorno,  il  tempio  di  Vesta,  do- 
vrebbe cercare  il  più  poetico,  il  più  solitario, 
il  più  acreo  giardino  de'  suoi  colli,  e  spargerlo 
di  rose  e  di  mirto,  di  lauro  e  di  verbena,  e 
farvi  sorgere,  nel  mezzo,  un  puro  edifizio  bianco, 
tutto  puro,  tutto  bianco,  con  qualche  ramo- 
scello d' edera  bruna  e  tortuosa,  rampicante  su 
la  lindezza  de'  muri,  con  un  nome  solo  scritto 
a  caratteri  d'oro,  in  alto,  su  la  porta:  Bellini! 
Là,  in  quella  sala,  in  quel  tempio,  senza  palchi 
e  platea  e  ribalta  e  cartoni ,  le  più  belle  voci 
umane,  semplicemente,  sprigionantisi  da  li  animi 
più  che  da  le  gole,  dovrebbero  spandere  a  l'aria 
i  canti  di  Amina,  di  Elvira,  di  Norma,  e  tener 
vivo  cosi,  ne  la  sua  più  ideale  espressione,  il 
culto  supremo  di  un'assai  dolce  cosa:  de  la 
melodia  d'Italia!...  La  melodia  d'Italia!...  oh, 
la  mistica  vibrazione  !..  Essa,  ma  la  vera,  la  bella, 
la  eterea,  quella  che,  tra  le  strettoie  di  dure 
convenzioni,  di  rigide  forme  prestnbilite,  e  le 
esigenze  di  public!  spesso  poco  colti  o  di  troppo 
limitato  senso  d'arte,  e  i  danni  d'imperfetta 
educazione  musicale,  ha  saputo  rivelare  la  la- 
crima, il  lamento,  il  gemito,  l'estasi,  l'impeto 
de  l'angoscia  e  de  la  gioia,  deve  pur  salvarsi  e 
trionfare  de  li  oltraggi  de'profanatori,tra  il  crollo 
miserevole  e  fatale  di  una  vecrhia  forma  d'arte 
debole  ed  imperfe'ta  ;  de  la  quale  é  stata,  per 
tanti  anni,  ovunque,  sì  glorioso  e  forte  sostegno! 

R.    E.    P.WLI.iRA. 
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Mi  si  chiede  un  motto  per  Vincenzo  Bellini. 
Non  posso  che  ripetere  le  parole,  che  dissi,  or 
son  dieci  anni,  al  Père-Lachaise:  «  On  nefaitpas 
Véloge  du  genie,  sttrtoul  d'un  genie  tei  qiie  celiti 
de  Bellini,  qui  possédait  au  plus  haut  degrc  le 
pouvoir  men'eitleux  de  toucher  profondémcnt 
les  dmes.  » 

Roma.  I  tritir^o  iSS6. 

A.  DI  San  Giuliano. 

Bellini  vive  e  vivrà  nelle  opere  sue  :  ecco  il 
monumento  più  degno  di  Lui. 
Milano,  febbraio  iSS6. 

Antonio  Bazzini. 
— ,*. 

Fosti  tu,  o  Bellini,  che  mi  rivelasti  l'arte; 
fosti  tu,  genio  immortale,  che  schiudesti  Toriz- 
zonte  azzurro  alTanima  mia,  fu  1'  adagio  della 
Sonnambula  «  Ah!  non  credea  mirarti  »;  furono 
quelle  sublimi  e  patetiche  note,  che  mi  fecero 
battere  il  cuore,  e  che  m'accesero  questa  divina 
febbre  per  Parte,  questa  febbre  che  m"arde  li- 
bra a  fibra. 

A  te,  qui,  dove  tanti  grandi  si  sono  inchi- 
nati, io,  che  non  saprei  degnamente  lodarti,  de- 
pongo un  tributo  di  gratitudine,  come  di  crea- 
tura al  creatore  ! 

Torino,  IO  febbraio  S6. 

Olimpia  Guercia. 

Al  desiderio  universale  di  veder  sorgete  al 
più  presto  il  monumento  alPimmortale  Bellini, 
unisco  il  mio,  perchè  spero  che  nel  mirare  le 
dolci  sembianze  del  Sommo  Catanese,  i  nostri 
giovani  compositori  possano  più  facilmente  ispi- 
rarsi alle  celestiali  emanazioni  del  suo  genio, 
eh' è  genio  italiano;  rammeitando  che  un  al- 
tro sommo,  Wolfango  Goethe,  scrisse  che:  i 
migliori  doni  ci  pervengono  dalla  patria. 

L'Arte,  è  vero,  non  ha  patria,  è  cosmopolita; 
ma  è  pur  vero  che,  come  tutto,  le  manifesta- 
zioni dell'Arte  variano  a  seconda  dei  meridiani: 
legge  naturale,  alla  quale  v'  ha  chi  vorrebbe 
ribellarsi  ! 

Che  la  nostra  gioventù  dunque  non  cerchi 
r  isp;razione  alle  nebbie  e  alle  brume  del  set- 
tentrione, ma  la  chieda  alla  luce  e  ai  tiepidi 
calori  del  mezzogiorno.  Ciò  facendo  essa  avrà 
ben  meritato  dell'Arte  stessa  e  della  gloria  del 
proprio  paese. 

Napoli,  14  febbraio  1SS6. 

Maria  Melia. 


^E^LLINI    E    Jl^EOPARDI  (*) 


E  c'è  ristampata  anche  una  canzonetta.  Per 
morte  di  amata  donna,  scritta  a  ventun  anno 
sur  un  motivo  petrarchesco  (i),  ed  edita  per 
primo  del  De  Gubernatis  nel  fascicolo  del  i" 
dicembre  1S80  della  Kouvelle  Revue.  Eccola: 

Queste  piante  rinverdite, 
Questa  tremula  corrente, 
Quante  cose,  ahimè  sparite. 
Mi  richiamano  alla  mente. 

Qui  soave  mi  sorrise, 
Qui  parlavami  d'  amore, 
Qui  piangeva,  qui  s' assise. 
Qui  sfogliava  all'  onde  un  lìore. 

Ma  non  tanti  avvolgimenti 
Fean  nelP  onde  quelle  foglie. 
Quanti,  al  suon  de'  casti  accenti, 
Nel  mio  peno,  ignote  vogl  ie. 

Ah  perchè,  s' io  t'  ho  perduta, 
Se  nel  mondo  più  non  sei. 
Perchè  mai  non  resta  muta 
La  natura  agli  occhi  miei? 

Quella  candida  betulla, 
Sì  dall'  altre  separata. 
Dilla  candida  fanciulla 
Par  r  immagine  adombrata. 

Lieti  poggi,  valli  amene, 
Care  piante,  amico  rio, 
O  rendet-mi  il  mio  bene, 
O  sparite  al  guardo  mio. 

Anime  gentili,  che  avete  il  culto  della  poesia 
e  della  musica,  non  vi  par  di  sentire  aleggiare 
fra  queste  strofette  la  malinconia  placida  d'una 
melodia  belliniana  ?  Non  sognate  la  bianca  figura 
di  Elvira,  ne  Puritani,  venirvi  innanzi  cantando, 
ammattita  dal  dolore  ? 

(lui  la  voce  sua  soave 
Mi  chiamava...  e  poi  spari  ; 

Qui  giurava  esser  fedele. 

Poi,  crudele!,  mi  fuggì. 
.\h  mai  più  qui  assorti  insieme 

Nella  gioia  dei  sospir.... 
Ah  rendetemi  la  speme, 

O  lasciatemi  morir  ! 


(*)  Da  uno  scritto  «  Leopardiana  »  ,  a  proposito  di  re- 
centi pubblicazioni  sul  Recanatese,  edito  nel  FanfuUa  della 
Domenica  del  7  febbraio. 

(I)  Qui  cantò  dolcemente  e  qui  5' assise; 
Qui  si  rivolse  e  qui  rattenne  il  passo; 
Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 
Qui  disse  una  parola  e  qui  sorrise; 
Qui  cangiò  il  viso.  Ecc. 
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Quando  il  conte  Carlo  Popoli,  nelPagosto  del 
1834,  fece  sentire  a  Bellini  questi  vers',  il  gio- 
vane maestro  non  capiva  più  in  se  per  la  gioin. 
Pepoli ,  quel  Pepoli  di  cui  era  costretto  con- 
tentarsi perchè  imbronciato  con  Felice  Romani; 
quello  stesso  Pepoli  eh''  egli  credeva  «  secco 
secco  di  espressioni  che  abbiano  figure  e  sen- 
timenti »,  che  ((  stentava  lo  stentabile,  non  nel 
fare  i  versi ,  com'  egli  crede ,  ma  de'  versi  alla 
mia  maniera  -  scriveva  Bellini  -,  che  son  queUi 
che  dipingono  le  passioni  al  più  vivo  »;  quello 
stesso  Pepoli  era  riuscito  a  scrivergli  0  un  ter- 
zetto bellissimo  fra' due  bassi  e  la  Crisi,  inte- 
ressante come  il  quartetto  della  Nina  del  Pai- 
siello  1  !  c(  La  scena  della  donna  -  scriveva  al  Flo- 
rimo-cade  nel  centro  delPatto:  situazione  che 
in  qualche  cosa  rassomiglia  al  quartetto  della 
Nina,  n-.a  altro  colorito,  poiché  vi  è  del  malin- 
conico, dell'allegro,  poi  del  vago  ed  infine 
chiude  con  un  forte  agitato;  i  due  bassi  la  fa- 
ranno da  pertichini  t.  £  alla  rappresentazione, 
fu  quella  scena  che  principalmente  assicurò  il 
trionfo  all'opera  belliniana;  né  tutti  i  grandis- 
simi pregi  di  strumentazione,  d' ispirazione,  di 
melodia  varrebbero  ora,  dopo  cinquant'anni,  a 
far  cosi  spesso  rievocare  su' nostri  teatri  quel- 
P  ultima  opera  del  Catanese,  se  non  ci  fosse 
dentro  incastrata  la  perla  senza  prezzo  Ah  ren- 
detemi Li  speme! 

E  chi  vorrebbe  muover  "jiasimo  pel  plagio  in- 
nocente al  povero  conte  bolognese?  Senz'esso 
non  avremmo  forse  la  divina  melodia  belliniana  ! 
Mi  par  di  vedere  aleggiare  sulla  nobile  e  pal- 
lida faccia  del  conte  Leopardi,  nel  sentir  can- 
ticchiare quella  romanza  per  le  strade  di  Na- 
poli, un  sorriso  tra  affettuoso  per  l'amico  e 
compassionevole  per  l'arido  verseggiatore;  quel 
sorriso  stesso  che  lampeggia  nelle  poche  lettere 
dirette  a  cui  aveva  dedicato  il  carme:  Questo 
affannoso  e  travagliato  sonno.'.... 

Napoli. 

Michele  Scherili.o. 

Han  torto  coloro  che  vogliono  la  scienza 
genitrice  dell'arte,  altro  non  essendo  la  scienza 
che  1' cspositrice  dell'arte.  Fa  però  mestieri  la 
scienza  all'  artista,  come  il  pilota  ai  naviganti, 
acciocché  quegli  non  naufraghi  negl'  infiniti 
spazi  del  bello ,  perdendosi  e  rompendo  nelle 
stravaganze  quando  stima  d'  essere  giunto  alla 
Reggia  di  Apollo. 

Napoli,  febl'rnio  iSfif). 

GoNsvLvo  Carelli. 


Onorevole  signore, 

Non  oso  mandar  nulla  di  mio.  Manderò,  come 
omaggio  all'  immortale  Bellini,  pochi  versi  che 
tolgo  ad  una  mia  traduzione  inedita  di  quella 
soave  elegia  di  A.  de  Musset  che  porta  il  nome 
di  Lucia.  Io  sono  persuaso  che  il  sovrano  poeta 
pensasse  particolarmente  al  Bellini  scrivendo 
que'  versi  ;  e  che  non  sia  inopportuno  perciò 
il  ricordarli  nel  giorno  solenne  in  cui  si  inau- 
gurerà il  monumento  del  grande  Maestro.  La 
Musica  italiana  può  contrapporre  alteramente 
le  parole  del  Musset,  che  non  morranno,  alle 
efimere  detrazioni  di  qualche  immemore  fran- 
cce  contemporaneo. 

Vossignoria  mi  creda,  con  ossequio  e  grati- 
tudine. 

Pavia,   -20  gennaio  S6. 

dev. 

Pietro  Merlo. 


DA    UN  ^LEGIA 

DI   A.    DE   MU-^SET 


Armonia,  armonia,  che  sei  figlia  al  dolore! 
O  favella  dal  Genio  creata  per  l'amore, 
^'enìsti  a  noi  d'Italia,  venisti  a  lei  dal  cielo! 

Può  l'anima  secura  alììdarsi  a  te  sola; 
Come  pudica  vergine,  del  cor  dolce  parola. 
Tu  movi  da  ogni  sguardo  difesa  entro  il  tuo  velo  ! 

Pietro  Merlo 


Se  il  geriio,  scintilla  divini,  è  di  universnle 
beneficio,  perchè  la  inesorabile  Parca  ne  rompe 
tanto  precocemente  il  corso,  come  per  Raffaello 
e  Bellini? 

Napoti,  gennaio  S6. 

Tommaso  Solari. 

A  Vincenzo  Bellini,  che  seppe  con  le  sue 
note,  di  divina  ispirazione,  commuovere  gli 
afletti  e  riempiere  il  cuore  di  dolcezza  e  me- 
stizia, Napoli  innalza  un  monumento.  E  a  te 
principalmente  si  deve,  caro  Florimo,  che  im- 
macolato serbasti  un  culto  al  sommo  amico  e 
compagno. 

Esulta  dunque  e  ti  consola  che  alla  bell'opra 
oggi  applaude  il  mondo. 

Napoli,  3  mar^o  ISSO. 

Federico  Travaglimi. 
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Ad  Franxiscum  Florimum 
monumentum  bellinio  erigendum 

PIENTISSIMA     ALACRITATE     CURANTEM 


Et  me,  latini  carminis  impotem, 
Paeana  poscis.  Fiorirne,  civìcum, 

Tyrrh'ìna  qunm  Syren  perennai 

Indìgeii  monumenta  Divo? 

At  me  canente  non  egct  Inclvtiis, 
Quem  nì^a  p:nnis  Gloria  sustulit, 

Lateqiie  iMusarum  per  arces 

Fama  vehit  revehitque  nomen. 

Dum  sciilpla  saxis  Gloria  protegit 
Avos,  hebentes  excutiat  vìgil 

Insculpla  virtus,  et  procacìs 

Desidi'.e  pudcat  nepotes. 

Foecunda  nactae  tempora  gloriae 
Ambitioso  trivimus  otio; 

Non  larva,  non  astiis,  sed  acer 

Regna  labor  populosquc  firmai. 

Laborioso  pectinis  arbitro 
Musae  dedcrunt  rumperc  barbaros 

Ampl^xus  Artis,  et  rcdemptam 

Ad  patrios  revocasse  mores. 

Aetnaeus  alter  scilicet  Orpheus 
Sacro  Thaliae  fiamme  ferbuit, 

Et  Norma  prodit  qiiae  Camoenas 

Attonuìt  Charitcsque  cantu. 

Haec  iMcrgilinac  pervoiat  hospitum 
Littus,  rccursans  Pausilipi  nemus, 

Dum  Syren  hyblaei  iuventam 

Gestit  ovan**  aluisse  Cycni. 

Inde  haec  Oloris  fìlia  pulchrior, 
Amplcxa  patrcm,  iuncta  sororibus, 

Quàcumque.  donandum  coronis. 

Per  m-'dios  rapuìt  triump'u?. 

Et  Norma  stabit  norma  melodibus, 
Quae  corda  miilc^t.  quae  simul  edocet, 

Nexuque  gemmanim  rcviictos 

Arte  potens  rapit  aure  coetus. 

Tyrrh^na  Syren,  Trinacris  insula, 
Oblivio>is  fljctJbus  ìnvias 

Vos  fi-'cit  Alcs,  haec  fntinum 

Marmora  vos  rccincnt  in  aavum. 

Quid  ergo.  Bruti  Fiorirne,  subtimes 
Astri  micantis  ne  iubar  obtegat 

Externa  niibss.  et  canoris 

Docta  «trucs  glomcrala  tricìs  ? 

Sod  ante  scand-t  culmina  dcvlus 
Sìmaethus  Acinae.  qnam  memor  occidal 

Bellini  nom^n.  iam  Sicanae 

Gentis  honor,  rutilumque  sidus. 

X.  Peruoxe. 


A  \'incenzo  Bellini,  gloria  ed  ornamento  del- 
l'Arto drammatica  musicale,  onore  ! 

Guglielmo  N.vccla.rone. 

NelP  arte,    fatalmente,    la    moJa    prevale    ai 

principi. 

Rouui,  i5  iihTv^o  iSS6. 

G.  Kaschmann. 


Coloro  che  ragionano  sulle  melodie  di  Bel- 
lini, non  le  sentono. 

Dublino,   IO.  Ili,  86. 

Luigi  C.vracciolo. 

■  *♦*  ' 

AMMORTALE  ! 

Fra  i  bianchi  marmi  e  l'algide 
Urne  vietate  eternamente  al  solj, 
Molle  di  calde  lagrime 
Nutre  una  tomba  eterne  rose  e  viole. 

Sorvola  il  Tempo  e  1'  avida 
Falce  rattiene  al  suon  d'eterea  lira, 
Cui  disposano  ì  gemiti 
Prone  a  quel  marmo  Amina.  Norma,  Elvira! 

Roma,   IO  maria  S6. 

FiLipi'o  Clementi. 

.1  /e,  0  cara,  amor  talora  ! 
Bellini  !  fairest  child  of  song  ! 
Enchanter  of  my  youthfnl  carsi 
Stili  do  tliy  magic  notes  prolong 
The  speli  o'er  life's  declining  years. 

For  many  an  hour  of  pleasure  past, 
Like  sunbeancs  shed  on  life's  dallway, 
For  joys  toc  pure  loo  bright  to  last. 
This  tribute,  at  thy  feet,  I  lay. 
DiMiti.  March  iStfì. 

SiR  Francis  William  Bradv,  Baronet, 

Honorary  Secretary 

Rovai  Trisk  AcaJemy  of  Music. 


Oggidì  si  osserva  per  lo  più  che  i  giovani 
compositori  incominciano  con  lavori  astrusi, 
complicati,  indigesti,  i  quali  dovrebbero  essere 
piuttosto  il  prodotto  di  un  cervello  affaticato 
e  morboso,  che  di  una  fantasia  fresca  e  virgi- 
nea.  —  Troverei  scusabile  che  le  composizioni 
di  un  giovane  autore  peccassero  per  soverchia 
semplicità;  ma  non  posso  figurarmi  dove  andrà 
a  finire  una  musa  che  fin  dai  suoi  più  teneri 
anni  rivela  mancanza  assoluta  d'ingenuità  e 
freschezza,  anzi,  come  una  cortigiana,  lascia  scor- 
gere ciglia  e  occhiaje  dipinte  e  gote  appassite. 

Berlino,  inarco  iSS6. 

FUGE.NIO    PlRANI. 
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La  scultura  greca  non  fu  superata  da  quella 
delP  avvenire,  e  lo  stesso  pare  che  possa  dirsi 
della  pittura  del  secolo  XVI.  Forse  interverrà 
Io  stesso  per  la  musica  dell'  età  precedente , 
ed  il  nome  di  Vincenzo  Bellini  sarà  come  quelli 
di  Fidia  e  di  RafFaello  ricordato  dalla  posterità. 

Napoli,   'jC  febbraio  iSS6. 

Luigi  Palmieri. 

Chiesi  un  giorno  ad  un  pittore  illustre  : 

—  Come  potete  affermare:  questo  dipinto  è 
di  Raffaello? 

—  Né  prima  né  dopo  lui  —  mi  rispose  — 
venne  uomo  al  mondo  capace  di  dipingere  con 
mano  cosi  sicura  e  ugual  purezza  di  disegno 
immagini  tanto  belle  e  ideali.  Nessuno  può  imi- 
tarlo, perchè  la  sua  pittura  non  è  una  manie- 
ra, ma  un'  arte  tutta  divina. 

Tale,  pensai  allora,  è  la  musica  di  Bellini; 
si  potrà  forse  imitare  la  maniera  di  Rossini  o 
di  Verdi,  mi  chi  potrà  mai  imitare  P  arte  del 
divino  melodista? 

Roma,  febbraio  iSS6. 

T.    MONACHESI. 


^ELLINI. 

La  nova  tua  canzon  melodiosa 
Dei  rai  di  luna  ò  tenera  compagna, 
Con  l'odor  iì\  cipresso  e  della  rosa 
Vola  per  T  aure  fresche  alia  campagna. 

Col  solitario  rivolo  si  lagna, 
Freme  talor  con  I'  ondi  tempestosa, 
Nella  malinconia  c'ii  V  accompagna 
Canta  dentro  ogni  cor  misteriosa. 

Qmndo  t' accendon  gli  estri  alti  divini 
Dimmi,  in  qual  ti  so  levi  eterea  plaga 
Qual  gioja  ti  lusinga,  qual  dolore? 

Profonde  sere,  o  splendidi  mattini 
Tu  cerchi.^  e  in  quelle  arcane  e  tacil'  ore 
Dimmi,  qual  diva  interroghi,  qual  maga  ? 
Catania,  gennaio  iSS6. 

Calcedonio  Reina. 


So  il  Palestrina  fu  denominato  il  Principe 
della  Musica  Chiesastica;  Tu,  o  Bellini,  lo  sei 
della  Melodrammatica. 

Roma,   14  mar^o  1SS6. 

Eugenio  Terziani. 

Chi  non  ha  palpitato  per  Bellini? 

S.   Al.TAMURV. 


Sul  declinare  di  mia  vita,  e  lontano  dall'Ita- 
lia, mi  riesci,  dopo  molti  anni,  di  udire  nuo- 
vamente le  sublimi  melodie  del  Bellini.  Le 
ritrovai  colla  fre>;chezza  di  una  imperitura  gio- 
ventù che  le  aspre  nordiche  armonie  non  var- 
ranno a  sofTocan'.  Bellini  può  dirsi  il  Raffaela 
della  musica  ,  poiché  quel  soffio  divino  che 
ispirò  i  suoi  canti,  non  è  dissimile  da  quello  che 
guidava  il  pennello  dell'  immortale  Urbinate,  e 
dava  alle  figure  di  lui  l'impronta  della  eterna 
bellezza;  e  cosi  le  melodie  del  Bellini  sono 
l'eterna  musica  del  cuore. 

Parigi,   iS  febbraio  1SS6. 

L.  F.  Menabrea. 


O  Bellini,  enlevé  si  jeune  à  l'admiration  des 
hommes,  tu  dormis  de  longues  années  le  som- 
meil  de  la  mort  couchd  dans  notre  terre  fran- 
caise,  parmi  d'  autres  que  la  muse  des  chants 
mélodieux  inspira  comme  toi  ;  maintenant  tu 
nous  a  quittés;  tu  reposes  sous  les  cieux.  pa- 
ternels,  et  l'Italie  vient  d'élever  un  monument 
à  ta  gioire. 

Elle  est  vivante  en  France  ;  ton  souvenir  y 
demeure,  et,  lorsque ,  dans  notre  grand  cirne- 
tière,  sur  un  arbre  de  ce  bosqiiet  des  imisiciens, 
où  dormale  it  près  de  toi  Gossec,  Méhul,  Ni- 
colo, HJrold,  Boieldicu,  Chopin,  un  rossignol 
fera  entendre  sa  voix  dans  le  silence,  le  passant 
croira  que  c'est  un  hymne  qu'il  chante  à  Bel- 
lini abìent. 

Pari'-,  11  dccembre  iS85. 

A.    K.4.EMPFEN 
Directeur  des  Beaux-Art«. 


O  Bellini  !  tes  suaves  et  belles  inspiratio'n; 
mélodiques  charmeront  éternellement,  et  cha- 
que  generation  future  apporterà  une  palme  de 
plus  à  ta  gioire  immortelle  ! 

Pari!,   1SS6. 

Alfred  d'  Hack. 

Genie  créateur,  charme  péndtrant,  sersibilité 
exquise  :  tels  sont  les  principaux  et  precieux 
dons  qui  assurent  à  l'auteur  de  la  Nonna  une 
place  g'.orieuse  dans  1'  histoire  de  la  mus.que 
dramatique. 

Putis  23  février  1SS6. 

Th.  Salomé 

Memhre  du  Comité  des  études  de  Solfèg; 

au  Conservatoire  National  de  Musique. 
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In  un  0  Album  »  per  Vincenzo  Bellini  m'im- 
magino quante  belle  poesie  e  quante  squisite 
sentenze  estetiche  !  Meglio  dunque  per  me  di 
starmi  contento  a  un  po'  di  erudizione. 

Donde  potè  venire  a  Felice  Romani  la  prima 
idea  della  «  Norma  ?  u  Qual  è  P  origine  e  la 
natura  di  un  componimento  così  singolare  e 
forse  unico  nella  sua  specie,  fra  quanti  ne  ha 
il  melodranima  italiano? 

I-a  (c  Norma  »  è,  in  fondo,  una  di  quelle 
rzioni  drammatiche,  che,  sul  finire  del  secolo 
passato,  venner  fuori  in  Germania  e  furono 
dette  (1  Barditi  »  dal  Klopstock,  che,  sommo  in 
altri  generi  poetici,  si 
segnalò  anche  in  que- 
sto. I  «  Barditi,  1)  da 
lui  scritti,  sono  tre  : 
i.Hermann'sSchlacht,» 
Il  Hermann  un  die  Fùr- 
sten  » ,  «  Hermann"s 
Tod  ».  Queste  ed  alire 
azioni  drammatiche 
dello  stesso  genere,  si 
compongono  di  dialo- 
ghi e  di  cori,  ed  hanno 
per  personaggi  princi- 
pi e  guerrieri  germani- 
ci, nemici  implacabili 
di  Roma  e  impazienti 
di  scuoterne  il  giogo. 
Ci  si  vedono  altresì 
sacerdoti  e  sacerdotes- 
se, e  i  boschi  sacri,  che 
risuonano  dei  canti  di 
guerra.  Or  questi  sono 
gli  elementi  intrinseci 
ondi2  è  composto  il 
dramma  di  Felice  Ro- 
mani. 

In  un  (1  Bardito  n  poi  di  un  altro  poeta  te- 
desco meno  famoso  («Der  Gesang  Rhingulphs 
des  Barden  »  )  oltre  i  medesimi  elementi,  e'' è 
r  amore  onde  un  tribuno  romano  fu  preso 
per  Irmgarda,  gioi'ane  sacerdotessa,  addetta  al 
culto  di  Fraa,  dea  dell'  amore  ,  delle  nozze  e 
delle  grazie  ;  e  queir  amore  costò  la  vita  al- 
l'audace  figlio  di  Roma.  E  qui  ognun  vede 
come  un  fatto  della  stessa  natura  formi  il  nu- 
cleo della  (1  Norma  ». 

Quando  la  poesia  bardita  cominciava  a  lan- 
guire nella  stessa  Germania,  di  cui  intendeva 
resuscitare  le  più  gloriose  memorie,alcuni  egregi 
ingegni  vollero  tentarla  in  Italia.  Ma,  con  tutto 


Carissimo  Florimo, 


...Ti  mando  un  altro  motto,  il  piìi  grosso  di 
tutti  —  di  Gounod,  che  ti  saluta.  Giovedì  mi 
tenne  con  lui  molto  tempo  e  mi  cantò  tre  o 
quattro  volte  il  finale  della  SorjtinjJibuIa  e  due 
o  tre  volte  Casta  Diva  !  —  «  Bellini,  mi  disse, 
non  è  un  maestro,  è  un  genio!...  » 

Parigi,  27  febbraio  1S86. 

G.  Gariboldt. 

A  Ce  qti' arati    F.   Belimi,  le 

0  chaniie,  est  le  don  divin.  Cesi 

^  ponrqiioi  il  a  fait  collier  tatti 

X  de  douces  larmes. 

A        Paris,  février  tSSii. 

p  CJh.    C^OUNOD. 

g}-o-o-o-o^^>-o-o-  00-  o-o-o-[^ 


che  fra  questi  ci  fossero  poeti  come  il  Pinde- 
monte,  e  anzi  come  lo  stesso  Monti,  pure  i  ten- 
tativi fallirono  del  tutto.  L'  «  Arminio  n  del 
piimo  può  chiamarsi  appena  una  tragedia  ,  e 
il  (I  Bardo  della  Selva  nera  «  è  una  delle  cose 
meno  felici  che  abbia  scritte  il  secondo.  Gli 
elementi  germanici  e  le  forme  bardite,  nell'una 
e  nell'altra  poesia,  rimangono  astrazioni  vuote, 
prive  di  vita  poetica,  non  che  drammatica. 

Ma  perchè  poi  gli  stessi  elementi  diventano 
azione  e  passione  nella  «  Norma  »  ?  Non  certo 
perchè  il  suo  autore  fosse  maggior  poeta  del 
Monti  ;  ma  perchè  quello  che  non  potette  con- 
seguire la  poesia,  con- 
seguì la  musica  :  dico 
la  musica  d'un  Bellini. 
In  quei  guerrieri  fre- 
menti armi,  in  quel 
Pollione,  in  quella 
Norma  e  in  quella 
Adalgisa  ,  che  presso 
il  Romani  non  sareb- 
bero divenuti  vivi  più 
di  quello  che  perso- 
naggi di  simil  natura 
non  divennero  presso 
altri  poeti  nostri  mag- 
giori di  lui,  la  musica 
fu  come  un  soffio  di- 
vino che  non  pure  gli 
avvivò,  ma  li  fece  im- 
mortali. 

Sovra  quelle   stesse 
orride  selve,  essa  spar- 
se  larghi    torrenti    di 
quella  luce  e  di  quelle 
armonie  che  fanno  così 
splendido  e  poetico  il 
cielo  d'Italia.  E  a  chi,  se  nato  in  Italia,  udendo 
le  inefl'ahili  note  della  «  Casta  diva  »,  non  par 
di  vedere  una  luna  italiana  che  batta 

«  Sovra  campagne  inargentate  ed  acque?  > 

Che  se  non  siamo  più  nelle  Gallie,  se  fra 
quelle  melodie  fugge  da  noi  ogni  reminiscenza 
o  immagine  druidica  e  barbarica,  forse  che  non 
sentiamo  in  esse  il  cuore  umano  quale  batte 
da  secoli  in  ogni  angolo  della  terra  ?  e  quel 
divino  eh'  è  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi? 

Oimè  !  sono  sdrucciolato  nell'estetica,  e  tronco 
il  discorso. 


Portici,  25  febbraio  1SS6. 


B.    ZUMBINI. 
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Quando,  affranto  dalla  lotta  quotidiana  per 
l'esistenza,  nauseato  dello  scetticismo  in  cui  la 
presente  generazione  affoga  ogni  sentimento, 
voglio  tornar  giovane  ancora  per  un^  ora ,  e 
sentirmi  caldo  il  petto  come  al  tempo  bene- 
detto dei  miei  vent'anni,  allora  corro  a  sentir 
la  musica  di   Vincen:fO  Bellini. 

La  lacrima,  che  involontaria  mi  spunta  sul 
ciglio,  mi  ritempra,  mi  riabilita  innanzi  a  me 
stesso,  mi  riconcilia  con  Dio  e  con  l'umanità: 
perchè  mi  attesta  che  il  mio  cuore  è  ancora 
capace  di  sentimenti  e  di  sensazioni. 

Napoli,  Teatro  S.  Catin,  1 5  mar^o  SG. 

Alfredo  Prestreau. 


Caro  Florimo, 

Indovinate  che  cosa  ho  trovato  !— Eravamo 
al  1834  quando  voi  facevate  pubblicare  in  li- 
tografia un  ritratto  di  Bellini.  Mi  ricordo 
quella  litografia  dove  ci  era  una  lira  e  poi 
tanti  raggi  che  correvano  a  diritta  e  a  sini- 
stra, in  mezzo  ai  quali  si  vedeva  il  ritratto  del 
povero  amico.  Mi  ricordo  (ed  è  più  di  mezzo 
secolo)  che  le  due  prime  copie  le  deste  in  pre- 
senza mia  al  vecchio Zingarelli  e  al  caro  Donizetti. 
Voi  volevate  sotto  il  ritratto,  al  solito,  mettere 
qualche  verso  e  cominciaste  al  solito  a  tormen- 
tare tutto  il  parnaso  poco  felice  di  quel  tempo. 
Tra  gli  altri  domandaste  veri  alla  Guacci,  a 
Leopoldo  Tarantini,  al  Marchese  di  Casanova. 
Io  li  aveva  ricopiati  tutti,  ma  i  versi  di  Taran- 
tini furono  scelti  e  stampati  sotto  il  ritratto  (1). 
Quelli  della  nostra  amica  li  ho  trovati  l'altro 
giorno.  Quelli  deg  i  altri  H  avrete  voi,  ma  per 
carità  lasciateli  stare;  non  tormentate  il  pro- 
fessore Scherillo.  Non  ci  marcherebbe  altro 
che  gettarlo  in  quel  camposanto  del  vostro 
archivio  domestico,  og^i  specialmente  che  ha 
tanto  da  fare  e  molto  da  ridere  secondo  il  suo 
solito. 

Ho  trovato  i  versi  della  Guacci  e  ve  li  mando. 
Non  so  se  ne  abbiate  altra  copia  anche  voi,  né 
so  se  alcuno  allora  li  abbia  stampati.  Vi  ho 
scritto  questo  per  ricordarvi  che  siete  un  poco 
vecchio.  Quanto  mi  fanno  compassione  i  vec- 
chi! Ed  ho  fermamente  risoluto  di  non  essjre 
mai  uno  di  loro.  Amate 

Giovedì 

il  vostro  alì'.mo 

Ces.are  Dai.bono. 


Ottava 


AI  mondo  non  fu  mai  più  gentil  cosa 
Della  tua  pellegrina  melodia. 
Che  diffondendo  una  dolcezza  ascosa 
Non  induce  pcnsier  ch'alto  non  sia. 
E  un  (remito  soave,  un'amorosa 
Speranza  ad  ogni  cor  s'apre  la  via, 
E  gl'italici  spirti  ad  amar  chiama: 
Che  ogni  virtù  fiorisce  in  chi  ben  ama. 
Napoli,   i,S'>'4. 

Makia  Giuseppa  Guacci- 


Garo  Florimo, 

Col  nome  di  Bellini  ricorrono  alla  mente  le 
più  belle  cose  divine  e  umane:  arte,  immorta- 
lità, gioventù,  bellezza,  amicizia...  tutte  qualità 
del  nostro  sesso.  DalT  ultima  però,  la  più  fra- 
gile e  rara,  egli,  coi  tesori  del  suo  cuore,  ha  sa- 
puto far  germogliare  in  voi  una  pianta  robu- 
sta e  secolare....  Chi,  d'or  innanzi,  oserà  dire 
con  Shakespeare  :  «  Fragilità,  sei  femmina  !  » 

Bologna,   ig  mar^o  iSSG. 

Vostra 
LUIS.\   MANCINELt.t-CoRA. 


Nacque  Bellini  e  fu  idillio  la  musica,  fu  realtà 
l'amicizia. 


Napoli,   iG  ntar^')  iSSG. 


Maria  d'Ovidio. 


{i)  Furon  ristampati  in  quest' .4/^I;m  alla  pag.  9. 


L'Italia  fu  culla  e  trano  della  melodrammati- 
ca, pel  predominio  della  melodia.  Ma  posta  nelle 
opere  moderne  in  fuga,  e  quasi  a  morte  la  me- 
lodia ,  disperse  le  pure  e  natie  fattezze  dell'  arte 
italiana,  il  suo  predominio  sarebbe  interamente 
caduto,  se  non  istessero  a  sorreggerlo  le  opere 
de'maestri  della  nostra  grande  scuola,  fra  le  quali 
la  Norma  del  glorioso  Catanese. 

La  Norma,  la  gallica  Medea,  che,  invece  di 

uccidere  i  figli  per  impeto  di  vendetta,  come 

fece  la  greca,  ascese    il    rogo  lieta    per    averli 

salvaìi,  è  immortale  monumento  che  il  Bellini 

innalzò  a  sé  stesso  nel    mondo  intero.  Napoli 

inaugurerà  fra  breve  uri  monumento  al  sommo 

artista,  per  avere  coli' ispirato  pensiero  aggiunto 

splendore  all'arte,  ed  operato  che  l' amore  per 

la  melodia  si  eternasse,  anche  quando  pareva 

che  i  cieli  ne  volessero  la  distruzione.  Saranno 

allora  due  monumenti  :  l'uno  di  gloria  perenne; 

l'altro  di  reverenza  e  gratitudine. 

Napoli,  21  febb.  i8S6. 

Andrea  Martinez. 
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Sono  uomini  fortunati  quelli  il  cui  nome  re- 
sta nella  storia  umana  ad  esprimere  quanto 
v''  ha  di  soavemente  lieto  o  di  dolcemente  ma- 
linconico neir  umana  natura. 

Di  questi  fu  il  Bellini. 

A  nessuna  idealità  si  pensa  senza  pensare  a 
lui,  senza  mirare  colla  fantasia 

un  ben  che  a  poche  elette  anime  appare, 

senza  sognare 

un  sorriso,  una  pace  un'  armonia 

di  tutte  cose , , 

un  bel  mattin  che  mai  non  venga  a  sera. 

I  suoni  eh'  egli  compone  sono  luce  air  in- 
telletto e  calma  al  cuore;  il  dolore,  quando 
egli  deve  risvegliarne  le  note  nelP  anima,  non 
è  strazio  —  la  letizia  non  è  chiasso.  Tutto  è 
infinita  misura  in  lui,  e  gli  è  data  dalla  verità 
dell"  alletto... 

Bo.NGHI. 


I^apoliy 


gennaio  iSStì. 


Caro  Scherillo, 


Dunque  volete  che  trinci  anch'  io  qualche 
sentenza  sulla  musica  ?  Ma  voi  lo  sapete  che, 
se  la  mia  testa  è  piena  di  motivi  e  di  gorgheggi, 
è  però  affatto  vuota  dì  scienza  musicale.  Non 
so  proprio  nulla  di  contrappunto,  di  partiture, 
di  fughe  e  via  e  via  e  via.  A  tal  segno  che, 
devo  confessarlo,  la  musica  seccante  non  mi 
diverte. 

Ad  ogni  modo,  eccovi  cinque  paragoni,  che  o 
dicono  molto  o  non  dicono  nulla.  Il  Rossini 
è  l'Ariosto  della  musica,  il  Bellini  ne  è  il  Raf- 
faello, il  Donizetti  il  Tasso,  il  Verdi  lo  Shake- 
speare, il  Wagner  il  Gòthe...  della  seconda  parte 
del  Faust. 

Se  questi  paragoni  son  falsi,  il  biasimo  ne 
ricada  tutto  su  voi,  che  siete  stato  il  mio  Me- 
fistofele. 

Il  vostro 

Francesco  d'  Ovidio. 


Genova,  S  pennuio  iSS6. 

I  divini  canti  della  Norma  della  SomumbuLi 
dei  Puritani  disposai  al  sovrano  istrumento 
deir  immortai  Paganini.  Quei  canti  formarono 
il  mio  cuore;  e  dall'  eco  di  essi,  che  feci  risuo- 
nare nei  due  mondi,  sorse  l' aureola  del  mio 
nome. 

CA.V1ILL0    SlVORI. 


(Da  un'  Epistola  indirizzata  a  mia  madre  Luigia  Bocca- 
badati  dall'avvocato  Buccclleni  di  Brescia). 

«  Ahi  !  quale  Erinni,  che  1'  .Vusonio  lito 
Ottenebrò,  ti  tolse  alle  convalli 
Dell'arso  Etna  gigante,  ove  natura 
Virgineo  canto  a  te  spiro,  cosparso 
D' Iblea  dolcezza,  e  dille  molli  aurette 
CoU' olezzo  dei  fiori  in  ciel  dilTuso.,.. 
O  mio  Bellini  !  La  nebbiosa  Senna 
Assiderò  1'  angelico  tuo  spiro], 
E  1"  esili  tue  forme  un  negro  morbo 

Consunse 

\h  meco, 

O  Luigia,  una  lagrima  rinnova 
Sovra  il  giglio  reciso  !....  » 

Pesaro,  ig  gennaio  S6. 

Virginia  Hoccabadati. 


Caro  Florimo  ! 

Desiderate  la  mia  opinione  su  Bellini  ?  Per 
me  egli  è  il  Wagner  della  musica  italiana. 
Nessuno  come  lui  ha  saputo  dare  vita  alla 
parola  colla  melodia  e  fondere  in  uno  que- 
sti due  sublimi  elementi.  Quando  si  osserva  il 
grande  progresso  dei  Puritani  sulla  Straniera. 
per  forma,  armonia  e  istrumentale,  s'indovina 
in  Bellini  l' istinto  riformatore  del  nostro  me- 
lodramma :  egli  avrebbe,  in  Italia,  fatta  per 
esso  ciò  che  Wagner  fece  in  Germania;  con 
questa  differenza  che  mentre  l'autore  del  Lo- 
hengrin  adoperava  il  suo  genio  immenso  a  rag- 
giungere uno  scopo  studiato,  preconcetto,  in 
Bellini  era  la  stessa  sua  natura  ispirata  che  lo 
guidava  alla  meta  ideale. 

Questa  la  mia  opinione  e  l'omaggio  che  rendo 
alla  sua  memoria. 


Bologna,  jo  febbraio  iSS6. 


Vostro 

Luigi  Mancinelli. 


Le  bizzarrie  degli  uomini  di  genio,  delle  quali 
parecchie  si  raccontano  anche  del  sommo  Biil- 
lini  in  cambio  di  attribuirsi  a  forti  eccitamenti 
nervosi,  frequenti  in  chi  molto  intende  e  stu- 
dia, oggi  vedonsi  presso  che  confuse  con  la  follia 
nel  libro  tedesco  del  Radestock  :  Genie  und 
Wahnsinn  (Breslau  1884),  e  nel  libro  italiano 
con  lo  stesso  titolo:  Genio  e  follia  (Torino  iSSi), 
del  Lombroso. 


Pisa.  3o  sennaio  iSSG. 


Baldassare  Labanca. 
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J^RTE    DIVINA  ! 


Sanguina  il  nostro  core, 
il  nostro  povero  cor,  ridotto  a  brani 
da  qualche  folle  disperato  amore, 
che  più  ci  scalda  e  più  ci  rende  insaid; 

ma  se  da  presso  un  tenero 
canto  s'innalza  lene  lene  al  ciel. 
cullata  in   dolce  oblio   l'alma  dimentica 
de  gli  spasimi  suoi  1'  amaro  fiel. 

Pugna  ardito  il  pensiero 
sul  cammin  de  la  gloria  in  aspra  lotta, 
dietro  a  l'eterna  illusion  del  Vero 
corre  anelante  e  cieco  a  corsa  rotta; 

ma  allor  che,  poi,  su  1'  arido 
sentier  si  stracca  e  si  sprofonda  giù, 
trova  conforto  e  luce,  amore  e  balsamo 
de'  suoni  ne  la  magica  virtù. 

Arte  divina  I  in  ogni 

loco  ti  mostri,  arcane  gioie  adduci, 
d'  ampie  celesti  plaghe  eterei  sogni 
nel  faticato  spirito  tu  induci; 

ti  chiami  Verdi  o  Wagner, 
o  che  di  Norma  spasimi  al  dolor, 
poema  eterno  d' ineffabil  gaudio. 
Arte  divina,  è  una  tua  nota  al  cor. 


Xnfolì,  7  gennaio  SO. 


^'lTT0RIO    C.\RAVEr.LT. 


Salve,  o  scrittor  di  Norma,  che  sapesti  con 
la  dolcezza  delle  tue  note  imitar  l' im.mensa 
armonia  che  il  Creatore  prescrisse  al  moto  de- 
gli astri,  e  che  hai  insegnato  alPuomo.  che  è 
un  punto  luminoso  dell'Universo,  il  modo  come 
eternar  sé  stesso. 

M.    RlNON.tPOLI. 


Il  trionfo  della  musica   di   Vincenzo  Bellini, 

fedelissimo  interprete  delle  tradizioni  della  me- 
lodia italiana,  è  trionfo  dell'  arte,  nella  quale 
egli  consegui  il  sublime  colla  semplicità  dei 
mezzi. 

Firenze.  2y  gennaio  iSS6. 

Riccardo  Gandolfi. 


Unità  delle  idee,  semplicità  di  disegno,  me- 
lodia limpida  e  cantabile  caratterizzano  P  opera 
delP  artista. 


Pesaro. 


Mengoli  Annibale. 


Incantatore  sublime  dell'Universo  incivilito; 
incomparabile  e   puro    Genio   della   Melodia... 
o  Vincenzo  Bellini!... 

dalle  lontane  rive  della  Senna  a  te  care,  ove 
r  eco  ognora  risuona  delle  tue  creazioni  di- 
vine, delle  tue  glorie  incontrastate,  della  tua 
indole  angelica  e  del  tuo  armonioso  nome  — 
VArtista  esalta  la  tua  memoria  e  saluta  rive- 
rente, in  questo  giorno,  lo  storico  marmo  che 
ti  addita  alla  posterità;— T/^i/jano,  fiero  di  te, 
applaude  orgoglioso  alla  gloria  incessante  della 
Patria. 

Parigi,  ij  dicembre  iSSS. 

G.  Gariboldi. 

■  <^*  ■ 

Fu,  nel  semplice,  grande  e  divino. 
Pesaro. 

Oi-iv.\  Armando. 

Al  divino  cantore  di  Amina   Norma  ed  El- 
vira, onore  ! 
Pi^saro. 

Raffaello  Frontall 


Elevare  la  propria  natura,  è  P  opera  più  de- 
gna della  vita  umana. 

Pesaro. 

Gaetano  Grilli. 

Se,  come  ha  detto  Voltaire,  un'  opera  d^arte 
è  bella  quando  fa  piangere.  Bellini  è  certo  sommo 
fra  i  genii. 
Pesaro. 

Enrico  Tig.xani. 

GranJe  è  l'artista  intorno  al  quale  sente  e 
canta  alP  unisono  tutto  un  popolo. 
Pesaro. 

L.  Torchi. 


«  L'arte  che  tutto  fa  nulla  si  scopre  ii. 
Pesaro. 

Alessandro  Ferrari. 


Finché  il  cuore  avrà  un  palpito,  il  ciglio  una 
lacrima,  o  divino  Bellini,  il  tuo  nome  sarà  be- 
nedetto dalle  genti. 


Torino,  2  2  dicembre  jSS5. 


Ippolito  Valetta 
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Caro  prof.  Florimo,  Bellini  non  si  discute, 
ma  si  canta  e  si  adora.  Mi  dicono  che  T  illu- 
stre professor  Tari,  parlando  della  musica  ai 
suoi  scolari,  dopo  aver  passato  in  rassegna  le 
diverse  scuole  e  i  fondatori,  giunse  a  Bellini. 
E  qui  proruppe  in  queste  parole: — Cari  amici, 
ecco  tutto  ciò  che  posso  dirvi  relativamente  a 
Bellini. — E  Tari  s' inginocchiò  e  si  mise  a  can- 
tare Casta  Diva. 

Napoli,  iS  gennaio  SO. 

Eduardo  Dalbono. 


(Da  Schiller.) 

In  due  divisa 

Sta  la  mia  mente:  né  so  ben  s' io  laudi 
O  se  biasmi  il  tuo  fato!  Apertamente 
Solo  or  conosco  che  non  è  la  vita 
Il  sup  emo  dei  beni,  e  che  la  colpa 
Delle  umane  sventure  è  la  più  grave  ! 

Barcelona.  i5  gennaio  iSS6. 

Teresina  Singer  de  Gjmeno. 


Egregio  e  carissimo  Florimo, 

Mi  chiedete  un  atto  al  quale  mi  sembra  pro- 
suntuoso  r  acconsentire  e  scortese  il  rifiutar- 
mi, e  mi  avete  perciò  messo  nel  più  crudele 
dei  bivii  !  Ma  poiché  anche  il  ronzio  delP  in- 
setto e  il  gracidar  della  rana  si  dice  che  can- 
tino la  gloria  di  Dio,  è  così  che  vi  mando  la 
modesta  mia  firma  per  onorare  assieme  a  tutti 

...quel  Signor  dell'  altissimo  canto, 
che  sovra  gli  altri  com'  aquila  vola. 

Credetemi  con  affettuoso  rispetto 

Vostra  aff. 
Principessa  di  Stroxgoli. 


^ELLINIU^    ET    jj.  ^CHERILLUS 


EPIGRAMMA 

Bellini  laudes  canerem,  Scherillc,  loqueniem 

Si  te  laetus  adhuc  auribus  accipercm, 
Quippe  ducis  tanti  mcditatus  plectra.  studebas 

Coelestes  animis  insinuare  modos. 
Parthenopen  quanta  modulaminìs  arte  stupentem 

Fra.xerit  ille  diu,  tu  mihi  testis  eras. 
Quid  loquor  heu  tandem  1  canlus  moderator  ,\poilo 

Ilio  abeunte  dolct,  teque  silente  lacet. 


Napoli. 


I.    A.    (ÌALANTE. 


Quanto  più  e  indeterminata  una  forma  di 
arte,  tanto  più  V  arte  stessa  prende  natura  spi- 
rituale. La  pittura,  per  esprimere  i  suoi  soggetti, 
si  giova  della  linea  e  del  colore  :  prima  di  tutto 
parla  ai  sensi.  La  scultura  non  ha  che  la  linea, 
eppure  nello  studio  della  forma  cerca  di  stare 
nel  reale  e  nel  tangibile  :  V  impressione  sui  sensi 
è  minore,  e  T  opera  d'arte  parla  più  alPintel- 
letto  che  agli  occhi.  L'architettura  spiritualizza 
r  armonia  delle  linee  e  ne  ricava  un  linguag- 
gio mistico  e  sublime,  che  può  essere  l'eco  di 
un  mondo  soprasensibile.  La  musica  finalmente, 
abborrendo  dalla  determinazione  visibibile,  gio- 
vandosi del  più  delicato  mezzo  di  trasmissione, 
il  quale  si  spegne  non  appena  emesso,  scende 
al  cuore  ed  è  intesa  prontamente  da  tutti.  Forse 
sarà  per  questo  che  una  musica  troppo  deter- 
minata, fino  a  volere  esprimere  le  cose  (come 
qualcuno  la  vorrebbe  oggi),  non  pare  più  mu- 
sica e  da  pochi  è  compresa. 

Federigo  Verdinois. 

Egregio  commendatore. 

Ella  m' invita  a  scrivere  una  parola  nell'Al- 
bum che  sarà  dedicato  al  divino  Bellini  e  ad 
apporvi  la  mia  firma. 

Ma  che  vuole  che|io  dica  per  espi  imere  il  mio 
sentimento,  che  sia  degno  di  Lui?  e  qual  valore 
potrebbe  avere  la  mia  firma  ? 

F'orse  invocando  un  ricordo. —  Bellini  e  mio 
padre  furono  uniti,  e  vivranno  ^^j'ova  sperarlo) 
per  lungo  tempo  ancor.:,  in  una  delle  più  gen- 
tili espressioni  del  loro  genio,  sia  questa  la  Giu- 
lietta e  Romeo  o  i  Caputeti  e  Montecchi, 

Ecco  il  solo  titolo,  e  assai  me  ne  compiaccio, 
che  può  farmi  accettare  la  sua  cortesia. 

Cosi  le  offro  il  mio  nome,  ma  soltanto  per 
quello  che  esso  fu  ed  in  omaggio  al  più  grande 
interprete  della  vera  melodia  e  melodia  italiana. 

Mi  conservi,  venerato  maestro,  nella  sua  me- 
moria e  mi  abbia  sempre  pel  suo  amico 

Pesaro,   i >l  gennaio  iSSS. 

aff".  dev. 

Gius.  Vaccaj. 

Due  cose  si  voglion  rilevare  nelle  composi- 
zioni musicali,  il  concetto  e  ìa/orma.  Nelle  opere 
di  Bellini  splendido  è  il  concetto,  ma  sorpren- 
dente la  forma  armoniosa.  Il  che  vuol  dire,  che 
l' illustre  Gatanese  ebbe  sublime  la  mente  ed 
angelico  il  cuore. 

Napoli 

Ottavio  Morisani. 
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ANTASIA 


O  voi,  nordiche  genti, 
»lie  fra  le  nebbie  d'  un  velato  giorno 
pur  sopportate  '1   tetro  viver,  dite: 
ne'  vostri  clivi  algenti 
qual  mai  ricordo  vi  tormenta  d'una 
vista  de  l' itale  prode  liorite  ? 
Qual,  ne  le  veglie  de  la  notte  bruna, 
memoria  de  i  ridenti 
clivi   che  i  nostri  sol  fanno  repenti  ? 

Non  mai  1'  ebbrezze  folli 
in    cor  sentiste  ,   rimembrando  i  lieti 
sorrisi   d'un  tramonto,  che   le  cime 
de  i  vitiferi  colli, 

cui    manca   '1  triste    di  gelidi  abeti , 
pinge,  fuggente,  di   purpurea   luce? 
A  voi  Vespero  adduce 
tenebre  tristi  pe'  diserti  piani 
quando  più  truce  *I  gemito 
vola  de'  venti  fra  le  querce  immani. 

Venite  a  le  lucenti 
prode  d'Italia,  a  le  incantate  sponde, 
a  bearvi  ds  'I  sol  nostro  ne  1'  onde  , 
o  voi  nordiche  genti. 
Qui   la  rosa  fiorisce  e  qui  fra'  dumi 
spuntan  mammole  aulenti: 
de  le  zàgare    qui  vanno   i    profumi; 
qui  tutti  noi  slam  lieti; 
qui  nascono  i  pittori  ed  i  poeti. 

Qui  per  le  valli  floride 
sempre  è  l'olezzo  de  la  menta  acuto, 
e  per  l'aure  prolifiche 
una  strana  dolcezza  di  liuto; 
qui  -  lieti  nembi -per  le  verdi  chine 
de  i  colli  digradanti, 
van  gii  stormi  di  rondini 
d'  amore  e  di  viaggi  ricantanti 
e  si  perdon  le  schiere 
pe'  miti  azzurri  de  le  primavere. 

Co'  murmuri  de  1'  acque 
ed  i  zefiiri  pii  lene  volanti 
la  Melodia  qui  nacque, 
ninfa  da  le  spinali  ansie  alenanti. 
Corron  leggieri,  corrono 
i  fremiti  divini 

de  !a  dea  che  s'inalza  e  vola  e  va.... 
Oh,  de'  cieli  latini 
soli  diffusi  !  o  musiche 
rìecheggianti  per  1'  immensità  ! 

Federico  Casa. 


(Dx  Dante,  Farad.) 
Se  quanto  infino  a  qui  di  Lui  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

Ptsaro. 

Vincenzo  Pstrali. 


A  Francesco  Florimo. 

Nel  Fan/lilla  detta  Domenica  del  7  febbraio,  in 
un  articolo  sul  Leopardi  di  M.  ScheriUo,  leggo 
ricordata  una  lettera  del  celebre  vostro  amico 
Bellini  a  voi  diretta  nelPagosto  1834,  52  anni  fa. 
Il  nome  vostro  e  quello  del  celebre  Maestro  mi 
mandano  un  sereno  raggio  di  sole  attraverso 
la  fitta  neve,  che  a  larghi  fiocchi  vedo  dal  mio 
balcone,  attraverso  i  doppi  cristalli,  cadere  su 
pei  tetti  o  per  le  strade;  e  per  approfittare  di 
questo  passaggero  raggio,  mando  un  saluto  ed 
un'  affettuosa  stretta  di  mano  anch'  io  alPamico 
del  gran  Maestro,  amico  mio!  Ogni  bene  vi 
auguro,  e  vogliate  co.nservarmi  la  buona  vostra 
amicizia. 

Milano,  iS  fehb.   1SS6. 


Ernesto  Foktis. 


Ti  confesso  sinceramente  che  non  so  cosa 
dire  sul  nostro  Grande,  ma  veramente  Grande 
Bellini.  Dopo  tutto  quello  che  si  è  detto  e  ri- 
detto sul  suo  conto,  cosa  vuoi  che  dica  io,  po- 
vero e  os:uro  maestro?  Dire  qualche  cosa  di 
nuovo  è  impossibile:  bisogna  contentarsi  di 
ripetere  quello  che  tanti  altri  molto  più  degni 
di  me  hanno  detto. 

Sono  ammiratore  di  Wagner,  entusiasta  se 
vuoi  ;  ma  non  dimentico  il  mio  paes»,  e  come 
sono  fiero  di  essere  Italiano,  cosi  ancora  son 
fiero  della  sua  divina  Melodia,  che  sorviverà 
alle  rovine  del  tempo  e  dei  secoli. 

L'illustre  Rossini,  uno  dei  più  grandi  Genii 
del  XIX  secolo,  giudicò  Bellini,  dopo  avere 
inteso  la  Norma,  con  poche  ma  vere  e  sublimi 
parole: —  «  Voi  avete  cominciato,  dove  gli  altri 
hanno  Unito  »  ! 

Bruxelles,  5  febbraio  iSStì. 

Fr.ìncesco  Chl^romonte. 


La  morte,  che  ricopre  d'oblio  le  tombe  dei 
piccoli  e  dei  mediocri,  circonda  invece  le  teste 
dei  grandi  d'un' aureola  che  i  secoli,  invece  di 
oscurare,  rendono  sempre  più  rifulgente. 

In  musica,  come  in  poesia,  non  è  ammissibile 
la  mediocrità.  Bisogna  essere  o  grande  o  nulla. 
E  Bellini  fu  sommo.  A  lui,  del  pari  che  agli  altri 
grandi  come  lui ,  i  monumenti  possono  dirsi 
superflui.  Non  sono  forse  monumenti  d'arte 
imperituri  la  Sonnambula  e  la  Norma? 

Napoli,  S  febbraio  iSSO. 

Gaet.ìno  Mir.vnda. 
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Turba  ministra  Dei  cantuquc  chorisque  beatos 
Mulcet;  Bellini  pectora  nostra  melos. 

F.  H.  Schettini. 

(  Dal  Tasso,  Ger.  Lib.  e.  II.  ) 

«  Fa  stupor,  fa  raghczza  e  fu  diletto  » 
Pesaro. 

G.  Bercanoviel. 

Delle  Arti  belle  la  sola  Musica  ha  origine  ce- 
leste —  daWariìionia  delle  sfere.  E  questa  Me- 
lodia dei  Cicli,  che  Iddio  rivela  alP  udito  di 
pochi  Genii  quaggiù,  inspirava  essa  le  note  del 
divino  Bellini. 

Tu  Divino,  cui  sol  dei  Cieli  il  canto 
Largì  Natura  e  fu  breve  1'  incanto, 
Dal  Dio  dei  Genii  alla  tua  terra  impetra 
Il  Genio  che  ritempri  la  tua  Cetra. 

Napoli,   I  febbraio  S6. 

DE  Martino. 


Almen  di  suoni  alma  regina  ancora, 
Italia  mia,  sei  tu.  Lo  stuolo  eletto 
Di  note  trovator,  che  qui  ne  india. 
No,  terra  alcuna,  al  par  di  te,  non  vanta. 
Ingegno  multiforme  e  dolce  vena. 
Malinconica  e  grave  alcuni  estolle; 
Astro  inaggior,  gigante  sterminato 
Talun  altro  appari,  se  rise    o  pianse; 
Maestosa  grandezza  a  un  bardo  cieco, 
Ultimo  a  noi  rapito,  alte  sventure 
Della  tua  Roma  celebrar  concesse; 
Rifè'  se  stesso  e  pur  fu  grande  ognora 
Quei,  che  ne  resta  ancora;  e  studiate 
Note  avemmo  anche  noi.  Ricca  ne  V  arte, 
Ricchissima  di  suoni,  Italia,  sei; 
Ma  del  cantor  di  Norma  unica  sola 
Resta  la  nota,  eh'  è  celeste  canto. 

Napoli. 

Carlo  Lanza. 

La  natura,  ponendo  Talpe  ed  il  mare  suVon- 
fini  del  bel  paese,  ci  aveva  separati  dalle  regioni 
galliche  e  germaniche,  e  fatti  una  sola  nazione: 
il  si  suonava  dal  Cenisio  a  Scilla  ed  al  Lilibeo. 
Ma  gli  abitanti  eran  fatti  a  brani,  e  straziati  e 
avviliti. 

Unico  conforto  fu  Parte;  e  non  v''|ha  nazione 
piena  di  tante  opere  di  arte  come  l'italiana. 
Ed  era  serenità  di  forme  e  melodia:  serenità  e 
melodia  in  che  si  riflette  il  nostro  ciclo,  le  molli 
aure,  le  verdi  colline,  il  profumo  de'  giardini 
e  de' fiori  italiani. 

E  di  questa  serenità  e  melodia  fu  una  espres- 
sione viva  e  sincera  Vincenzo  Bellini,  il  dio 
della  melodia  italiana. 

GiusKiTE  DE  Luca. 


^Aecchia  ^DEA 


La  sua  musica  è  fatta  di  fibre  di  cuore;  ed 
ecco  perchè  quando  ebbe  scritta  tutta  la  sua 
musica  cessò  di  battere  il  suo  cuore. 

Tuffiamoci  in  questo  mare  azzurro  dell'arte 
sentita,  nel  quale  egli  nuotò  da  maestro;  rag- 
giungiamolo questo  cielo  sereno  della  musica 
tutta  lacrime,  e  piangiamo,  pensando  a  lui  che 
si  spense  giovanissimo. 

Mi  dite:  perchè  ogni  nota  sua  è  un  singhiozzo, 
ogni  accordo  un  rimpianto? 

Perchè  egli  scelse  ogni  situazione,  che  corri- 
spondeva alla  sua  di  cigno  flebile  e  gentile; 
perchè  in  ogni  nota  noi  ora  vediamo  il  cigno 
mesto  che  la  cantava,  e  che  più  non  la  canta. 

Nella  musica  di  Bellini  si  deve,  quindi,  pian- 
gere; ed  io  ho  dovuto  spiegare  a  me  stesso  il 
perchè,  sentendo  Nonna  e  Sonnambula,  pian- 
gevo. 

Pasqu.u.e  Guarino. 


(t  La  più  perfetta  partitura  lirica  del  Gatanese 
ha  titolo  Puritani  e  Cavalieri.  Non  può  essere 
compito  della  giornata  comprovare  l'asserto 
come  non  può  essere  apprensione  di  nessuno 
dei  Lettori  la  benché  menoma  possibilità — in 
questo  Giornale  —  d'  un  comparativo  depre- 
ziamento  qualsiasi  o  della  Nonna  o  della  Son- 
nambula ;  ma  il  primato  chiediamo  sia  per  oggi 
ammesso  a  priori:  solchè  a  magnificarlo  quanto, 
nel  concetto  nostro,  magnificato  vuol  essere, 
basterà  una  proporzione,  cui  non  occorre  sia 
del  pari  appiccicata  la  riserva  del  quod  est  de- 
monstrandum,  addirittura  trattandosi  stavolta 
d'  un  pretto  assioma,  e  cioè  :  —  ogni  semplice 
battuta  di  quest'opera  eccellente  per  ogni  aspetto, 
di  quest'opera  cui  un  Gioachino  Rossini,  stu- 
pefatto e  commosso,  alfermò  che  nulla  fosse 
da  togliere  od  aggiungere ,  vale   un  centinaio. 

....E  una  gala  dell'arte  italiana  consacrò  anzi- 
tutto storico  quel  mercoledì  6,  che  appunto  in 
Napoli  vide  inaugurato  l'aristocratico  smaglian- 
tissimo teatro  Bellini  col  capolavoro  dell' au- 
s  pice  penna, —  e  appunto  in  questa  Napoli,  adot- 
tiva patria  del  più  immortale  Vincenzo  »... 

Felice  Cottrau. 

(Dal  n.  204-205,  I.  aprile  1878,  del  giornale  /  lunedi  d'iiu 
duellante). 
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Seppe  crearsi,  in  opposizione  al  fittizio  e  con- 
venzionale dei  suo  secolo,  un  nuovo  mondo, 
in  cui  trovò  un'' eco  all'anima  sua  ardente; 
onde  il  palpito  dei  suoi  profondi  affetti  freme 
nelle  ispirate  note,  nei  mesti  dolcissimi  concent', 
allorché  si  solleva  sulle  ali  del  genio  onnipotente 
negli  azzurri  infiniti  dell'  arte. 


De<:emhre,   iSS5. 


Ulrico  Marchesani. 


Dio  che  permise  le  stragi  delle  rivoluzioni  e 
delle  guerre  napoleoniche,  per  consolare  i  po- 
poli mandò  sulla  terra,  nel  1802,  Vincenzo  Bel- 
lini, angelo  consolatore ,  a  tergere  le  lagrime 
colle  sue  divine  melodie. 


Cagliari,  Io  dicembre  jSSS. 


Giusto  Sospizio. 


1.  In  Te  rivisse  T anima  del  Pergolese,  ispi- 
randoti concezioni  divine. 

2.  In  Te  mirabilmente  si  equilibrano  l'im- 
maginativa ed  il  cuore  —  Melodista  sovrano. 

3.  Sentisti  profonde  le  sante  idealità  delParte, 
e  le  tramandasti  incorrotte  ai  futuri. 

4.  Sarai  stato  V  antitesi  delle  fredde  combi- 
nazioni meccaniche,  onde  oggi  P  artificio  ha 
usurpato  il  posto  delP  arte  ;  ma  ben  fosti  la 
sintesi  delP  idea  melodiosa  che,  volando  tra- 
verso i  secoli,  lega  d' indissolubile  affetto  le  ge- 
nerazioni che  si  succedono  nella  casta  e  mi- 
steriosa armonia  del  sentimento  e  del  pensiero: 
Tu,  de'  Grandi,  Grandissimo. 


Firenze,  3o  gen.  1SS6. 


T.  Mabellini. 


È  grande  la  potenza  della  musica  sul  perfe- 
zionamento fisico  e  morale  delP  uomo.  E  vor- 
rei che  venisse  sovente  adoperata  come  agente 
igienico,  e  come  mezzo  educatore  e  moraliz- 
zatore. 

Ma  è  difficile  trovare   una   musica   sì  soave, 
che  tanto   possa   quanto   quella  di  Bellini,  la 
quale  sa  produrre  agevolmente  emozioni  dolci 
e  virtuose, 
'   «  Benedetta  colei  che  in  Lui  s' incinse  !  a 

Comm.  Marino  Turchi. 


A  6\/iis[CENzo  Zellini 


Mnor  giovane  colui  ch'ai  cielo  e  carol.... 

Si  Dieu  t'  avait  créé  sur  les  bords  d'  Jonie  , 
Quand  ta  douce  Sicile  adorait  Astarté, 
Les  peuples,  admirant  ta  voix  et  ta  beauté, 
Auraient  dit:  e' est  un  fìls  de  Zeus  et  d' Uranici.... 


O  pocte,  o  chanteur,  iamaìs  assez  vanté. 
Les  siècles  sont,  pour  toi,  la  carrière  infinie: 
Oui!...  chaque  jour,  la  Muse,  enfant  de  ton  genie, 
Sur  eux,  plus  haut,  s'élève  en  l'immortalile  !.... 

Le  cycle  de  ta  vie,  0  Maitre,  se  ferma 
Vitel...  Ta  main,  pourtant,  donne  encor  le  dictame!... 
La  tombe  a  ta  poussière;  et  le  monde,  ton  àme!.... 

Ton  àme,  que  P.\mour  sous  ses  baisers  formai...., 

Val Les  efforts  du  ciel  n'éteindraient  pas  la  fiamme 

Allumée,  o  mon  Maitre,  au  bùcher  de  Norma  1.... 

Alexandre  d'Agiout. 


Qui,  dove  già  del  suon  la  gloriosa 
Divin'Arte  apprendevi,  anco  ti  stai; 
E  quale  usbergo  a  la  regal  famosa 
Partenopea  Palestra  rimarrai. 
Né  forse  invan  ;  che  in  te  la  desiosa 
Crescente  gioventù  fissando  i  rai. 
Vedrà  che  allora  sol  Parte  s'india 
Quando  i'  ispiri  casta  melodia. 
Napoli,  27  nov.  85. 

Camillo  de  Nardis. 


^ER    UN    FIORE 

RACCOLTO  SULLA  TOMBA   DI   BELLINI 

Di  quel  sovrano  Genio, 
Ch'  è  di  Catania  onore. 
Del  gran  Bellini  il  tumulo 
Ornava  questo  fiore: 
Per  me  raccolto  o  giubilo  I 
Venne  dal  franco  suol. 
A  lui  eh' è  freddo  cenere 
Pensando  in  tal  momento, 
Delle  sue  note  io  medito 
Il  flebile  concento, 
lì  muovo  il  labbro  a  sciogliere 
Un  gemito  di  duol. 

La  sua  freschezza  e  il  balsamo 
Perde  quel  fior  gradito. 
Ah  vedi  com'  è  languido, 
Ah  miralo  appassito  I 
Ma  pur  viva  memoria 
Sempre  per_me  sarà 
Di  Luì  eh'  infra  gli  angelici 
Cori  1'  eterno  riso 
Gode,  e  i  soavi  cantici 
Ripete  in  Paradiso; 
E  in  Cielo  e  in  Terra  al  culmini 
Della  sua  gloria  sta. 

Giulio  Minervini. 
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Del  vivido  azzurro  del  tuo  cielo  meridionale, 
del  caldo  sole  che  t'' irradiò  nella  cuna,  colo- 
risti e  infiammasti  i  tuoi  melodrammi  immor- 
tali: Tu,  nell'Arte,  infinito. 

o 

Subentri  il  calcolo  air  estro,  si  mutino  in  ar- 
tefici gli  artisti,  vengano  giorni  anco  più  infa- 
sti airArte,  Tu  sarai  sempre  il  più  puro  e  il  più 
degno  de'  cantori  musicali  d'  Italia  :  Sublimis 
inter  sidera. 

3 

Grande  a' contemporanei,  a' futuri  grandis- 
simo, rimarrai  in  ogni  tempo  simbolo,  scuola, 
conforto  ed  esempio. 

4. 

Nella  tenebria  cupa  che  già  e'  involge  e  ci 
soffoca,  Tu  sarai  per  tutte  le  età  alito  e  faro 
del  Buono,  del  Vero,  del  Bello. 

5. 

S'  è  vero  che  ogni  nazione  spicca  per  indole 
e  sentimento   suoi   propri.   Tu    fosti ,  o  divino 
Vincenzo,  del  sentimento  e  delP indole  degl'Ita- 
liani interprete  insuperabilmente  maestro. 
6. 

Delicato  come  V  Angelico,  come  il  Sanzio 
soave,  le  tue  melodie  furono  splendido  segno 
di  rinnuovata  attica  finezza,  ultima  nella  seco- 
lare estrinsecazione  del  sentimento  artistico  de- 
gl' Italiani. 

7. 

Sposasti  alla  drammatica   gl'intenti  della  li- 
rica, pe' quali  la  musica   spazia  e  grandeggia 
in  larghissimi  orizzonti,  conseguendo  il  sublime 
de'  sentimenti  e  degli  affetti. 
8 

O  Te  beato,  che  potesti  descrivere  in  note, 
che  dureranno   quanto   il   mondo   lontane,   la 
più  viva  e  più  vera  filosofia  del  cuore. 
9. 

Se  gli  Elleni ,  fra  Apelle  e  Fidia  t' avesser 
divinato  terzo,  sulle  magiche  rive  dell' Egèo  la 
trina  sublimità  dell'Arte  sarebbe  per  Te  negli 
antichi  tempi  compiuta. 

10. 

Il  Partenone,  la  Venere  de' Medici,  la  Tras- 
figurazione, la  Sonnambula,  formano  l'am- 
plesso più  finamente  puro  delle  quatto  Arti 
sorelle. 

11. 

Tempera  eccellente  d'artista,  trenta  secoli  di 
storia  forse  si  compendiano  in  Te,  rinnovante 
con  suggello  incancellabile  l'artistico  connubio 
di  Grecia  e  d' Italia. 


Se  furono  i  Siculi  figli  degli  Elleni,  Tu,  Si- 
culo, dagli  Elleni  derivasti  la  più  serena  e  leg- 
giadra percezione  dell'Arte,  per  via  del  canto 
melodioso  trasfondendolo  negli  Italiani. 

Firenze,  29  gennaio  iS^6. 

E.  Fabrini  degli  Azzi. 


^^ToRMA 


(atto    I.  ,  se.    IV.) 

Ai  tripudi!  rapita,  agli  ozi  ameni 
Dell'  ampie  ville  in  fior,  tra  l'auree  bende, 
Coronata  di  mirto  al  bosco  vieni 
Dove  una  turba  i  tuoi  responsi  attende. 

Taci,  e  nel  volto  par  che  ti  baleni 
L'  estro  divin  che  le  tue  libre  accende. 
Mentre  negli  occhi  tuoi  belli  e  sereni 
Limpido  il  raggio  della  luna  splende. 

Ma,  quando  i  labbri  schiu'li,  in  te  favella 
Acre  un  desio  di  sovrumana  ebbrezza, 
Tu  parli  al  cor,  sacerdotessa  bella; 

E  in  ogni  nota  è  il  fremito,  l'ardore 
Che  ti  spinse  a  immolar  la  tua  bellezza, 
^''ittima  altiera  e  grata,  al  dio  d'amore. 


Portici,  ottobre  iSSi. 


Francesco  Cimmino. 


...Il  più  grato  ricordo  della  vita  del  Florimo 
è  r  amicizia  di  BeUini  :  stettero  'nsieme  nel  Con- 
servatorio per  oltre  otto  anni,  dal  1819  al  1827, 
quando  Bellini  partì  per  Milano  a  far  carriera; 
e  si  volevano  un  bene  dell'  anima,  proprio  come 
due  innamorati;  avevano  k  stesse  aspirazioni, 
i  medesimi  sogni  giovanili,  s'incontravano  nelle 
idee  e  nei  sentimenti.  Son  passati  tanti  e  tanti 
anni,  e  per  volgere  di  tempo  e  di  fortuna  quella 
dolce  ricordanza  è  incancellabile  dal  cuore  del 
vecchio  amico;  son  quei  legami  indissolubili, 
quelle  amicizie  squisitamente  cordiali,  che  la- 
sciano nel  cuore  un  mesto  rimpianto  ed  un  vìto 
desiderio,  u  Che  meraviglia  —  esclama  il  mio 
antico  e  carissimo  amico  Schcrillo  —  che  il 
Florimo  piange  quando  gli  si  parla  di  Bellini?» 
Quelle  memorie  si  affollano  nella  mente  del 
povero  vecchio  e  sprèmono  quelle  lagrime!.... 
Francesco  Stendardo. 


Che  sia  costante  l'ammirazione  de' giovani 
per  Bellini,  quanto  l'amicizia  e  devozione  che 
ebbe  il  Florimo. 

Florestano  Rossomandi. 
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A  te,  o  Bellini,  astro  eloquente,  che  colla 
semplicità  senza  pari  riempisti  e  riempi  tuttora 
la  terra  del  fascino  di  canti  peregrini  sempre 
nuovi  e  sempre  più  belli  e  soavi,  che  commuo- 
vono, rapiscono  ed  indiano,  con  ossequiosa  am- 
mirazione, tanto  più  sentita  quanto  più  grande 
ed  eccelso  è  il  tuo  nome  imperituro,  volge  un 
saluto  come  V  ultimo  fra  i  cultori  di  musica 

Lanciano,  io  gennaio  iSS6. 

F.  Masciangelo. 


Dorme, 

Non  la  destate! 

Siegue  d' un  sogno  le  orme  , 

Mille  ha  d'intorno  a  so  larve  dorare, 

Mille  leggiadre  forme... 

Non  la  destate  , 

Dorme  I 

Piano 

Movete  intorno, 

E  un'amorosa  mano 

Le  chiuda  gli  occhi,  e  piii  non  gli  apra  a'I  giorno... 

Cessi  '1  compianto  vano, 

Movete  intorno, 

Piano... 

Co-?^Hj(7,  14  gennaio  tSS6. 

S.  DE  Chiara. 


A    LA    IMPERENDERA    MEMORLA 
del 


Gr\AN  ^ELLINI. 


Todo  cn  el  mundo  tiene  limite  y  fundo 
hasta  el  mar  con  ser  tan  grand-  y  hundo  ; 
pero  tu  nombre  ho  gran  Be'lini  es  immortai 
bastando  recordar  tu  melodia  sìempre  universal. 


Barcelona,  enero  iSSG. 


Enrique  Gimeno. 


L  5^I\TE    CHE    COSA    E 


ardimento 
55iHessione 
H  eoria 
Hntusiasmo 


Pesaro.  iS  gennaio  8G. 


G.  M.  Ca.«biano. 


I  febbrili  contorcimenti,  fra  i  quali  oggi  si  ab- 
buja  Parte,  oh!  come  fanno  ammirare  più  lu- 
minosamente splendida  la  divina  arte  tua,  nella 
quale  tu,  BeUinì,  resti  maestro  insuperato  !... 

Arpino,  gennaio  S6. 

Luigi  San  Germano. 


Figlio  delP  Etna,  nelT  esprimere   con  divine 
melodie  ardenti  passioni  e  delicati  affetti, 

Sovra  gli  altri  coni' aquila  mia. 

D.  Laurini. 


Ebbe  ingegno  e  molto,  ma  sovrabbondò  in 
Lui  il  cuore  e  ne  subì  T  impero;  onde  nelle 
opere  sue,  air  armonica  strumentazione,  pre- 
valse la  melodia  del  canto. 

Napoli,  decembre  i8S5. 

Luca  Torelli. 


LA    3\f0TA    ^eJlLINIANA 


Oltre  il  bello  mortai,  tolse  Bellini 
Gli  arcani  suoi  concenti  insuperati; 
Per  certo,  in  paradiso,  armonizzati, 
D'  angeliche  arpe:  cantici  divini  I 

De  la  gentil,  che  arrise  a'  suoi  destini, 
E  i  cui  nodi  d'  amor  gli  fùr  negati, 
Eran  pianti  di  lei  gì'  innamorati 
Ritmi,  ch'ai  mondo  diede  peregrini. 

D'Amina  il  mesto  e  doloroso  canto 
Piange  su  quel  si  presto  estinto  fiore, 
E  al  suo  s'  unisce  d'Adalgisa  il  pianto, 

E  quella  nota  in  un  sospir  Vania  I 
Spenta  la  Musa,  tacque  il  trovatore, 
E  con  lui  tacque  ancor  la  melodia  ! 
Sant'Agnello  {Sorrento),   16  gennaio  S6. 

GncoMO  Tamajo. 


È  Stato  osservato  che  nessun  compositore , 
più  di  Vincenzo  Bellini,  ha  fatto  provare  in  si 
alto  grado  e  cosi  spesso  ai  suoi  uditori  il  pia- 
cere del  piangere  ;  più  dello  stesso  Mozart,  Bel- 
lini commove  e  strappa  le  lagrime.  Sembra 
strano,  che  possano  stare  insieme  il  pianto  ed 
il  piacere.  Eppure,  questo  fatto  è  manifesta- 
zione dell'incerta  sorte  degli  uomini.  11  Tom- 
maseo ha  scritto  nei  Pensieri  morali  :  «  Sia 
nella  vostra  gioia  una  vena  di  tristezza  ;  nella 
tristezza  una  vena  di  gioia  ».  Sotto  altra  forma, 
Orazio  esprimeva  il  medesimo  concetto,  allorché 
diceva:  «sperai  infestis,  metuit  secundis ,  alte- 
ram  sortem,  bene praeparatum  pecttis  ».  E  l'arte, 
che  tempera  il  piacere  col  dolore,  risponde  ai 
sentimenti  del  cuore  umano. 

Napoli,  fp  febbraio  SG. 

Giov.  L0MONAC0. 
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AGNER 


A  me ,  amicissimo  e  biografo  di  Vincenzo 
Bellini,  preme  di  mettere  in  chiaro  il  concetto  in 
che  il  Wagner  ebbe  Pau'ore  di  Nonna.  Moltis- 
simi dei  sedicenti  Wagncristi,  fra  cui  ilMarsillach 
Llconardt,  nella  condanna  generale  e  plenaria 
deiropcra  e  dei  maestri  italiani, involgono  anche 
Bellini.  Niente  di  più  falso  di  quanto  il  Marsillach 
asserisce,  che  è  cioè  «  identica  la  musica  della 
A'on)K7,  della  Sonnambuìa  e  dei  Capuleti  e  Mon- 
lecchi^  malgrado  il  distinto  carattere  delPazione, 
dell'epoca  e  dei  personaggi  dei  tre  drammi  »  (i). 
Se  ne  scandalizza  lo  stesso  Filippi,  non  certo 
sospetto  di  poco  amore  alle  moderne  dottrine 
del  maestro  tedesco,  k  Questo  poi  no  —  egli 
dice  —  e  bisogna  anzi  convenire  che  il  Bellini 
ha  avuto  un  grande,  un  immenso  pregio,  al 
ti  sopra  dei  suoi  contemporanei,  quello  d'es- 
sersi compreso,  quasi  suo  malgrado,  dei  sog- 
getti che  ebbe  a  trattare,  quando  questi  sog- 
getti potevano  oftVirgliene  il  destro:  e  quindi 
la  Nonna  è  un  gran  dramma  sacerdotale,  eroi- 
co, pieno  di  passioni  violente,  mentre  la  Soii- 
nambula  è  un  idillio  pastorale,  tutto  dolcezza, 
grazia,  allettuosità  sentimentale  «  (2).  Non  però 
possiamo  menar  buona  al  Filippi  che  il  Bel- 
lini abbia  fatto  tutto  ciò  «  quasi  suo  malgrado,  a 
Egli  invece  ha  vagheggiata  la  sua  riforma,  fin 
da  quando  usci  del  Conservatorio,  per  mettere 
in  iscena  al  San  Carlo  la  Bianca  s  Feniandoj  e 
da  questa  prima  opera  ai  Puritani  fu  un  con- 
tinuo procedere  nella  via  della  riforma.  Non  è 
questo  il  luogo  di  scendere  ad  un  esame  mi- 
nuto delle  opere  belliniane;  ma  chi  ne  abbia 
voglia  potrà  leggere  ciò  che  ne  scrisse  il  mio 
caiissimo  Scherillo  (3). 

Ma  questi  attacchi  al  grande  melodista  cata- 
ncse  non  gli  vengono  dal  Wagner,  ma  dai  suoi 
fanatici;  è  una  di  quelle  dannose  esagerazioni 
dei  seguaci,  che  fanno  male  a' capiscuola.  Per 
isbugiardarli,  basterà  riferire  ciò  che  a  noi  disse 
il  maestro  di  Bayreuth,  quando  venne  in  Na- 
poli. Parlando  appunto  del  Bellini,  egli  uscì  a 
dire:  «  Mi  credono  un  orco  per  tutto  ciò  che 
riguarda  la  scuola  musicale  italiana,  e  mi  pon- 


(i)  Riccardo  ^yaffner,  saggio  biografico  critico  ecc.  Mi- 
lano,  Dumo'.ard.  1881,  pag.  67- 

(2)  V.  in  Marsillach,  Op.  cit.,  pag.  294. 

(J)  Vincenzo  Bcltini,  noie  aneddoticlie  e  criliclie.  Xn- 
cona,  Morelli,  ib&. 


gono  in  antitesi  specialmente  col  Bellini.  Ma 
no,  no,  mille  volte  no;  Bellini  anzi  è  una  delle 
mie  predilezioni,  perchè  la  sua  musica  è  tutta 
cuore,  sentita,  e  legata  stretta  intimamente  alle 
parole.  La  musica  per  contrario  che  io  abbor- 
ro  è  quella  vaga,  sconclusionata,  che  si  ride 
del  libretto  e  della  situazione,  n  E  queste  pa- 
role trovano  una  splendida  conferma  nel  pro- 
gramip.a  pubblicato  dal  Wagner,  quando  diri- 
geva il  teatro  di  Riga,  in  occasione  che  vi  fece 
rappresentare  la  Norma  per  la  sua  beneficiata. 
Eccolo  : 

«  Norma.  —  Le  soiissignc  croil  ne  pouvoir 
ìiiieux  proiirer  son  èstime  pour  le  public  de  cette 
cite'  qu' en  choisissant  cet  opera.  La  Norma, far- 
mi  toutes  les  cràations  de  Bellini.^  est  celle  qui 
à  la  plus  ahondante  veine  mélodique  unii,  avec 
la  plus  profonde  realità,  la  passion  intivie.  Tous 
les  adversaires  de  la  musique  italienne  rer.dì- 
rent  justice  à  cette  grande  partition ,  disant 
qu'  elle  parie  au  coeur,  que  e'  est  oeuvre  de  ge- 
nie. C  est  pourquoi  f  invite  le  public  à  acourir 
nombreu.v. 

Richard  Wagner  >  (i). 

Anche  spigolando  nelle  sue  opere  critiche, 
non  raramente  avviene  d'intravvedere  il  rispetto 
che  il  gran  maestro  di  Bayreuth  ha  per  il  Cigno 
di  Catania.  Nella  lettera  al  Villot  c'è  un  passo, 
che  potrebbe  far  da  commento  al  programma 
riportato  più  sopra.  «  La  direction  de  nos  opé- 
ras  ordinaires  —  egli  dice —  me  causait  un  sen- 
timent  particulier  de  malaise,  une  sorte  d'en- 
nui  poignant,  mais  souvent  encore  ce  sentiment 
était  interrompu  par  un  bonheuret  un  enthou- 
siasme  que  je  ne  puis  dire,  lorsque,  par  inter- 
valles,  on  exécutait  des  oeuvres  plus  nobles, 
et  que  r  incomparable  effjt  des  combinaisons 
musicales,  réunies  au  drame,  se  faisait  au  mo- 
ment mème  de  la  représentation  sentir  à  mon 
àme,  avec  une  profondcur,  une  energie,  une  vi- 
vacité  dont  nul  autre  art  ne  peut  approcher  .>  (2). 
Ma  dove  apparisce  evidentemente  la  grande 
stima  del  Wagner  pel  Bellini,  è  nella  lettera 
che  egli  diresse  ad  Arri^^o  Boito  da  Lucerna  il 
7  novembre  1871.  «  Quando  seppi  —  egli  dice  — 
l'impressione  che  fece  su  Bellini  la  musica  di 


(i)  Dalla  Nette  freie  Presse.  E  cfr.  il  mio  volume  Bel- 
lì'tii,  ììteniorie  e  tetterò,  Firenze,  Barbèra,  1SS2, 

(2)  Qttiitre  poemes  d'opcras.  Paris,  BourdiUiat ,  i^i:>i. 
Pag.  XIV. 
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Beethoven,  allorché  assistette  a  Parigi  ad  una 
prima  completa  udizione  di  quella  musica,  im- 
parai ad  apprezzare  nei  musicisti  italiani  una 
suscettibilità  di  percezione  apertamente  gagliar- 
da e  delicatamente  versatile.  Mi  fu  manifesta 
altresì  la  incomparabile  feracità  dciritalico  ge- 
nio, al  quale  dal  Rinascimento  in  poi  (escluso, 
s'intende,  il  secolo  barocco  delle  piroiietles  e 
dei  im(sici)  V  epoca  moderna  deve  tutte  le 
sue  arti  ». 

(i  E  si  potrà  dire  —  esclama  il  valoroso  cri- 
tico torinese  Ippolito  .Valletta  —  e  si  potrà  dire 
che  non  rispettasse  Bellini  chi  scrisse  che  la 
semplice  notizia  delP  impressione  ricevuta  a  Pa- 
rigi da  Bellini, udendo  la  musica  di  Beethoven, 
gli  aveva  insegnato  ad  apprezzare  nei  musicisti 
italiani  una  suscettività  di  percezione  aperta- 
mente gagliarda  e  diligentemente  versatile?  — 
Anzi  per  Bellini  Wagner  ebbe  non  solo  rispetto 
ma  ammirazione:  lo  so  da  fonte  certissima:  la 
soavità  del  canto  d' Amina  non  poteva  essere 
da  altri  più  profondamente  compresa  che  dal 
cantore  d' Elsa.  —  E  forse  la  Provvidenza  di- 
spose che  altissimi  intelletti  giungano  per  di- 
verse vie  spesso  ad  identici  risultati.  V  ebbe 
più  che  non  sembri  superficialmente  tra  Bel- 
lini e  Wagner  analogia  di  intendimenti:  P  ho 
affermato  in  solenne  circostanza,  quando  i  resti 
del  Catanese  furono  restituiti  alla  patria,  e  le 
pubblicazioni  venute  di  poi  a  lumeggiare  Bel- 
lini mi  confermarono  nelP opinione  »  (i). 

E  recentemente  è  venuto  in  luce  un  yara- 
grafo  d'  uno  scritto  inedito  del  Wagner,  molto 
esplicito  pel  nostro  riguardo.  Esso  fa  grande 
onore  all'autore  del  Lohengrin^  e  dovrebbe  far 
metter  senno  a  quelli  che  strepitano  senza  ca- 
pire che  si  dicano. 

(1  Quante  volte  —  dice  il  Wagner  —  c'è  acca- 
«  duto  d'essere  stati  entusiasmati  in  udire  una 
Il  opera  francese  o  italiana,  ed,  usciti  dal  teatro 
CI  di  scacciar  la  nostra  emozione,  sostituendovi 
«Io  scherno  o  la  facezia  spietata,  e,  ritornati 
((  a  casa,  di  di.-hiarare  che  bisognava  tenersi  in 
e  guardia  contro  siffatto  entusiasmo! 

K  Per  una  volta  almeno,  lasciamo  da  parte 
«codesta  celia;  non  congiuriamo  contro  noi 
«  stessi  e  serbiamo  nella  memoria  ciò  che  ci 
«  aveva  entusiasmati.  Allora  ci  avvedremo  che 


(I)  Wagner  e  gli  Italiani  ncll'  Archivio  Musicale  di  Na- 
poli, 4  marzo  iS83;  a  II,  n.  2.  —  Nelle  ultime  parole  si  ac- 
cenna al  volume  di  Note  aneddotiche  e  critiche  su  Bellini, 
dello  Sclicrllio. 


«  in  Bellini  era  la  melodia  chiara,  il  canto  così 
«  semplicemente  nobile  e  bello  che  ci  aveva 
«  allettati.  Ritener  nella  memoria  e  credere  non 
Il  è  poi  un  gran  peccato;  e  non  ne  è  neppur 
B  uno  quello  di  pregar  il  Cielo,  prima  d'andar 
«  a  letto,  perchè  voglia  ispirare  ai  compositori 
«  tedeschi  l' idea  di  queste  melodie  e  una  si- 
li mile  maniera  di  trattar  il  canto  ». 

Ciò  non  basta.  Wagner  prosegue,  collo  s'esso 
tenore,  e  dice: 

«  Se  noi  consideriamo  in  un  gran  numero 
«  di  compositori  tedeschi  moderni  il  disordine 
«  illimitato,  il  guazzabuglio  (gachis)  delle  forme 
«  con  le  quali  guastano  coìi  spesso  il  piacere 
Il  che  farebbero  le  varie  bellezze  isolate,quanto 
(1  desidereremmo  di  veder  questi  gomitoli  im- 
n  brogliati  rimessi  in  ordine!  » 

E  come  Wagner,  così  anche  hanno  avuto  ri- 
spetto e  stima  per  1'  autore  di  Norma  i  più 
scrii  fra'  Wagneristi.  Non  no  voglio  ricordare 
che  uno  solamente,  il  critico  i  alianofobo  Franz 
Brendel;  e  rimando  il  lettore  al  giudizio  di 
Franz  Liszt  e  di  Hans  von  Bulow,  primo  ma- 
rito della  signora  Cosima  Liszt.  Il  Brendel , 
nella  sua  Storia  della  ììiusìcx  in  Italia  Germa- 
nia e  Francia,  dopo  di  aver  fatta  una  larga 
parte  alla  musica  italiana  da  sant'Ambrogio  a 
Monteverdi,  per  la  moderna,  posteriore  al  Ros- 
sini, non  ha  che  pochissime  parole,  e  quelle 
poche  sprezzanti.  «  La  musica  in  Italia  —  egli 
dice  —  presentemente  è  quasi  morta  e  si  trova 
nel  più  basso  gradino  della  decadenza.  »  Ma 
ripiglia  subito:  «  Nondimeno,  anche  in  questi 
tempi  abbiamo  avute  opere  di  grande  impor- 
tanza, come  p.  es.  la  Norniiz  di  Bellini!  »  (i) 

E  qui  vorremmo  dire  agl'Italiani,  fanatici 
ammiratori  di  Wagner  e  detrattori  de'  nostri 
grandi:  —  ammirate  Wagner,  imitatelo,  ma  pas- 
satevi prima  una  mano  sulla  coscienza  ed  esa- 
minate se  ne  avete  l'ingegno  e  la  cultura;  esa- 
minate se  davvero  avete  capito  il  sistema  di 
Wagner,  se  ne  conoscete  la  ragion  critica!  Non 
gridiamo  pappagallescamente;  i  pappagalli,  in 
fatto   di   musica ,  non    appartengono   a   ninna 


(i)  citiamo,  ad  edificazione  dei  sedicenti  Wagneristi  ita- 
liani, le  testuali  parole  :  «  Die  Tonkunst  Ilaliens  gcgcn- 
«  wàriig  sicli  aiisgelebt  hat,  viid  auf  der  untersten  Stufe 
«  dax  Vcrfiìlh  sich  bcfindct.  Aìlerding.'!  haheii  n'ir  mich  in 
"  dieser  Epoche  ^um  Thcil  noch  Werke  von  ttervorragcu- 
'<  dcrcr  Bedeulung  gehabt,  so  ,-.  V.  Bellini'  s  Norma  qcc.  > 
Franz  Brendel,  Geschichte  der  Musik  in  Italicn,  Deut- 
schland  und  Franckreich ,  von  der  crstcn  christlichen 
Zeiten  bis  auf  die  Gegemvart.  —  Leipzig.  Matthcs,  187S. 
Pag.  27. 
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scuola  musicale!  Non  parliamo  neanche  dei 
nostri  grandi,  senza  averli  mai  ne  studiati  né 
intesi,  e  non  diciamo  che  il  loro  tempo  è  finite, 
perchè  siamo  inetti  a  comprenderli,  e  non 
cerchiamo  di  rattopparli.  Di  quali  orrori  non 
ci  tocca  alle  volte  di  esser  testimoni,  nel  veder 
eseguita  una  delle  nostre  classiche  opere  da 
questi  imberbi  novatori  ! 

Francesco  Fi.orimo. 


PER    L  S^LBUM-PIANISTICO 
A  Vincenzo  Bellini 

23  settembre. 

Noi  onoriamo  Bellini  cinquant' anni  dopo 
la  sua  morte;  e  einquant'amii,  pel  maggior 
numero  dei  compositori  musicali,  valgono  a  co- 
prirne il  nome  d'oblio.  Bellini,  morto  giova- 
nissimo, sopravvive  intero;  e  dalla  simpatia  che 
desta  dovunque,  si  può  argomentare  che  so- 
pravviverà ancora  e  per  molto  !  Quando  il  Flo- 
rimo  pensò  dirigergli  in  Napoli  un  monumento 
ed  invitò  tutti  i  più  celebri  pianisti-compositori 
viventi  ad  inviare  un  loro  pezzo  per  un  Albiiin 
Bellini,  ognuno  di  que'maestri,  italiani,  tedeschi, 
francesi,  mandò  il  pezzo  richiesto,  con  una  ef- 
fusione di  affetto  verso  il  divino  cantore.  E  le 
espressioni  più  calde  furono  scritte  dagli  Av- 
veniristi più  appassionati:  —  Franz  Liszted  Hans 
von  Bùlow!  Fu  un  vero  plebiscito  artistico! 

In  ogni  arte  vi  ha  di  quelli  che  assorgono 
fuori  la  sfera  della  discussione  e  della  polemica, 
e  riscuotono  ammirazione  da  tutti,  ortodossi 
od  eterodossi.  Bellini  è  fra  questi.  Stupefatti 
dal  fare  michelangiolesco  di  Beethoven,  ci  rac- 
cogliamo in  noi  stessi  per  inebriarci  al  lirismo 
raffaellesco  di  Bellini.  Al  fantasiare  malinco- 
nico della  povera  Elvira,  tutti  sentiamo  scen- 
derci sull'anima  un  che  di  dolcemente  mesto, 
d'ineffabilmente  soave. 

Questa  nota  intima  di  dolore  caratterizza  il 

I     fare  di  Bellini.  La  prima  composizione  di  lui, 

I,     la  Dolente  immagine,  fu  un  singhiozzo,  mesto 

1     preludio  alle  canzoni   di   Amina,  di  Adalgisa, 

j     di  Elvira.    Con  quella  romanza,  Bellini,  sfug- 

[    gendo  alla    moda    contemporanea,  si  rattaccò 

al  Pergolesi.  La  Dolente  immagine  e  Tre  giorni 

son  che  Nina  si  somigliano  nella  semplicità  af- 

l    fettuosa,  nell'andamento  malinconico  e  nella 

modulazione,  quantunque  differiscano  nel  mo- 


tivo. Ed  anche  l'indole  dei  due  maestri  si  so- 
migliava: nelle  meste  melodie  del  Catanese  vi 
pare  di  sentire  il  profumo  di  quelle  dello  Stabat. 

Bellini,  ho  detto,  sfugge  alla  moda  contem- 
poranea. Educato  alla  severa  scuola  dello  Zin- 
garelli,  dov'era  aborrito  financo  il  nome  di 
Gioachino  Rossini,  continuò  le  tradizioni  del 
Paisiello  e  del  Pergolesi.  Vi  tendeva  per  sim- 
l'atia  naturale.  Mi  quando,  giovinetto,  gli  toccò 
di  assistere  nel  San  Carlo  ad  una  rappresen- 
tazione della  Semiramide  —  dove  gli  si  rive- 
lavano tanti  misteri  d'arte,  tante  bellezze  igno- 
rate, tanti  ardimenti,  e  tanta  potenza  di  genio, 
—  Bellini  restò  annichilito,  si  senti  pigmeo  vicino 
al  colosso  di  Pesaro,  e  pianse,  sconfortato  di 
non  poter  forse  mai  divenire  un  artista. 

L'astro  rossiniano  abbagliò  anche  lui.  E  pensò 
che  non  avrebbe  potuto  se  non  seguire  l'astro, 
seguirlo  a  quella  enorme  distanza,  che  gli  con- 
sentivano e  la  istruzione  di  collegiale  ed  il  tem- 
peramento artistico  completamente  diverso.  La 
prima  opera  che  scrisse,  la  Bianca  e  Gernando, 
risente  degli  sforzi  del  novizio  per  imitare  Ros- 
sini. Pure  la  melodia  sgorgava  spontanea,  ori- 
ginale; ma  essa  era  costretta  in  certi  andamenti, 
governata  da  certi  artificii,  preordinata  a  certi 
effetti,  che  oramai  erano  retorici.  E  fu  applau- 
dito. Ma  come,  ripensando  alla  Semiramide, 
Bellini  doveva  rimpicciolirsi  ,  scomparire  fra 
gl'inusitati  applausi,  che  coglieva  in  quel  teatro 
appunto,  dove  aveva  inteso  espandersi  le  note 
di  quell'opera  immensa!  L'applaudivano;  ma 
egli  senti  che  né  poteva  rivaleggiare  col  co- 
losso, né  lo  sapeva  imitare.  A  lui  era  forza 
staccarsi  dalla  folla,  tentare  nuove  vie  e  tro- 
varne una  opposta  a  quella  trionfalmente  bat- 
tuta dal  Pesarese.  —  E  la  trovò,  e  sùbito! 

La  seconda  opera,  //  Pirata,  ci  profila  net- 
tamente quello  che  può  chiamarsi  il  tipo  bel- 
liniano.  Fra' maestri  del  giorno,  seguaci  di  Ros- 
sini: Meyerbeer,  Donizetti,  Mercadante,  Pacini, 
Carafa,  compositori  provetti,  —  apparve,  baldo, 
questo  biondo  Siciliano,  con  un  programma 
suo  proprio.  Ed  il  pubblico  restò  affascinato 
alla  sua  musica,  si  commosse  alle  lagrime. 
Il  Pirata  segnò  una  rivoluzione  :  di  vina  pa- 
rentesi rossiniana  (il  quart' atto  dell' Otó//o), 
Bellini  aveva  fatto  un  volume;  aveva  creato 
un  melodramma ,  in  cui  la  musica  esprimeva 
profondamente  il  dolore  e  l'amore,  e  faceva 
piangere  come  il  poeta  da  solo  non  avrebbe 
potuto.  Ed  alla  sua  fede  si  convertirono  due 
de'  più  fortunati  campioni   del  Pesarese  :  Gae- 
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tano  Donizctti  e  Giovanni  Pacini.  I  Milanesi 
non  volevano  che  Pirata  ;  ed  applaudirono, 
come  mai  prima,  al  maestro  di  Bergamo,  quando, 
lasciando  un  po'  da  parte  il  fare  di  Rossini, 
scrisse  V  Amia  Balena,  tutta  sul  modello  della 
trio.ifatrice  opera  belliniana. 

Bellini  aveva  trovato  sé  stesso! 

Nel  momento  di  calma,  che  segui  al  trionfo, 
anche  a  lui  dovette  parer  temcrcria  la  sua  in- 
novazione; ma  fu  un  momento,  che  agli  ardi- 
menti del  Pirata  seguirono  quelli  più  arrischiati 
della  Straniera.  Qui,  a' fiori  ed  agli  ornamenti 
di  sistema,  è  sostituita  una  melodia  sillabica  ed 
i  recitativi  cantati  a  tempo;  ed  oltre  al  grande 
duetto  fra  soprano  e  tenore,  è  notevolissima 
r imprecazione  finale:  Or  sei  pago,  o  del  tre- 
mendo, sublime  scoppio  di  passione  repressa.  —  E 
fu  un  nuovo  trionfo! 

Alla  Straniera  tennero  dietro  i  Cayuleti,  e 
dopo,  nel  183',  la  Fomiambiila.  In  quest'  opera 
si  equilibrano  mirabilmente  forma  e  contenuto, 
ed  è  una  delle  concezioni  più  geniali  e  che 
più  si  accosti  alla  perfezione.  Fa  pensare  alle 
madonne  di  Raffaello...  Lo  scolare  di  Zinga- 
relli,  r  ammiratore  e  studioso  del  Paisiello.  era 
giunto  a  superare  l'uno,  ad  emulare  P  altro: 
co''  Capuleli  faceva  dimenticare  la  Giulietta  e 
Romeo  del  suo  maestro,  con  la  Sonnambula 
gareggiava  con  la  Nina  pa^t^a  per  amore. 

Ma  il  suo  genio  lo  portava  a  più  superba 
altezza.  Egli  volle  creare  una  vera  trage  Jia  mu- 
sicale, ritrarre  i  caratteri  e  le  passioni  più  forti 
con  la  frase  melodica.  Il  cimento  fu  altamente 
pericoloso.  Ma  con  lui  militava  lo  spirito  di- 
vino; e  la  vittoria,  an;he  questa  volta,  fu  sua! 
Norma  resta  monumento  perenne  della  po- 
tenza drammatico-musicale  degl'Italiani.  "  Fra 
tutte  le  opere  —  scrisse  Riccardo  Wagner  — 
fra  tutte  le  opere  di  Bellini,  è  quella  che  con 
la  più  abbondante  vena  melodica  unisce  la  pas- 
sione intima  alla  più  profonda  realtà  ». 

Fin  dalle  prime  note  dell'introduzione,  vi 
invade  un  sacro  terrore  religioso:  quella  frase 
melodica  del  canto  de' sacerdoti  s'eleva  dal 
fondo  della  foresta  come  grido  fremente  d'un 
popolo,  fiero  della  propria  libertà,  che  agogni 
alla  riscossa.  E  la  commozione  cresce,  a  misura 
che  penetriamo  ne' misteri  di  quel  bosco,  che 
scrutiamo  il  cuore  di  Norma;  e  trabocca  nel 
grande  finale.  Dall'  In  mia  mano  alfin  tu  sei, 
fdl' ultimo  crescendo,  è  tale  pagina  musicale  da 
non  trovar  riscontri  in  tutta  la  storia  del  me- 
lodramma. La  passione  di  un'anima  amante  e 


tradita,  la  lotta  straziante  con  la  propria  co- 
scienza e  col  destino  che  le  soprasta,  l'agitarsi 
in  un'angoscia  suprema; — ed  una  forza,  una 
frase  fatale,  ghermisce  quella  donna  sciagurata, 
e  la  incalza  in  un'ansia  tormentosa,  e  la  tra- 
scina, inesorabile,  al  rogo. 

Bellini  aveva  conquistato  il  suo  piedistallo; 
e  Rossini  stesso,  il  Giove  della  musica,  lo  chiamò 
a  Parigi  per  additarlo  all'ammirazione  del  mon- 
do. —  Erano  passati  pochi  anni  dacché  il  col- 
leg'ale  di  San  Pietro  a  Majella  aveva  pianto, 
sconfortato,  alla  meraviglia  della  Semiramide; 
ed  ora  il  gran  maestro  se  lo  stringeva  al  seno 
con  affetto  di  padre  e  di  artista.  —  I  Puritani 
suggellarono  la  fama  di  Bellini,  ed  accenna- 
rono ad  una  trasformazione  nel  fare  di  lui. 
Alla  freschezza  della  melodia  ormai  veniva  ad 
accompagnarsi  un  sapiente  magistero  artistico. 
La  scena  di  Elvira  è  l'espressione  più  intera 
del  nuovo  tipo  vagheggiato;...  ed,  ohimè,  era 
ancora  l' alta  promessa  d' un  più  grande  av- 
venire! 

Bellini  è  l'artista  del  cuore:  non  v'è,  in  arte; 
chi  senta  e  faccia  sentire  cosi  profondamente 
come  lui,  e  con  tanta  parsimonia  di  mezzi. 
e  Simile  ad  un  grande  attore  —  dice,  nei  suoi 
Ricordi,  uno  dei  più  insigni  pianisti-composi- 
tori del  nostro  tempo,  Ferdinando  von  Mil- 
ler —  sentiva  le  emozioni  di  coloro  che  la  sua 
musica  ispirava,  la  loro  gioia  e  i  loro  affanni. 
Piangeva  e  giubilava  con  essi,  mentre  la  sua 
mano,  solamente  per  aiuto,  andava  accarez- 
zando alcuni  arpeggi  sul  pianoforte.  Che  erano 
per  lui  quei  freddi  suonatori  dell'  orchestra  lag- 
giù ?  Canta  forse  con  accompagnamento  l'usi- 
gnuolo? Cantare,  sempre  cantare,  era  la  sua 
parola:  questo  domandava,  questo  voleva,  ed 
un  Dio  glie  ne  aveva  dato  il  potere  «. 

Oh,  chi  di  voi,  in  certi  momenti  di  mestizia 
profonda,  non  si  è  sentito  sorgere  dal  fondo 
del  cuore  quelle  note  che  son  lagrime  ? 

In  Parigi,  a  Bellini  toccò  di  assistere  ad  una 
es -cuzione  completa  delle  Sinfonie  di  Beetho- 
ven. A'suoi  occhi  brillarono  vi>ioni  d'un  mondo 
ignorato.  «  E  bello  come  la  natura!  »  escla- 
mava dopo  la  Pastorale  —  «  ed  i  suoi  occhi  — 
ci  racconta  Hiller — splendevano  come  se  egli 
stesso  avesse  compiuta  una  grande  azione  ». 
E  che  cosa  avrebbe  creato  il  soave  cantore  del- 
l'idillio  di  Amina  dopo  d'aver  sentita  la  dan- 
tesca concezione  del  maestro  alemanno  ? 

Ma  la  morte  lo  spense  nel  pieno  vigore  della 
vita  :  i!  spense  in  lui  —  esclamò  t'elice  Romani  — 
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assai  più  che  un  compositore  di  musica:  troncò 
disegni,  che  forse  in  Italia  non  si  compiranno 
sì  presto!  «. 

E  noi,  oggi,  reverenti,  commemoriamo  il  qua- 
rantottesimo anniversario  di  quel  giorno  fune- 
sto. Una  forte  corrente  di  simpatia  ci  trasporta, 
sulle  ali  de'canti.  verso  il  maestro  divino! 

Mhhei.e  Schekili.o. 

(  V.   p.   .|0  ). 


DOCUMENTI 

//  Florìììio,  con  quella  sua  benevolenza  tanto 
hisinsiluera,  ha  messe  a  ì]iia  disfosi-.ione  le  let- 
tere che  I  pianisli-compositori  mandarono  in  ri- 
sposta all'  invito  di  concorrere,  con  un  loro  pe^^o, 
alla  formazione  di  un  Album,  da  vendere  a  prò 
della  sottoscrizione  pel  monumento  a  Bellini  in 
Napoli.  A'e  spigolerò  le  frasi  riguardanti  il  mae- 
stro Catanese  ;  ma  è  pregio  dell'  opera  pubblicare 
per  intero  ima  di  quelle  lettere,  scritta  da  Riccardo 
^Vagner.  In  qual  concetto  l'autore  del  Lohen- 
grin avesse  Bellini^  P  lia  mostrato  lucidamente,  ad 
edijica^ione  de' sedicenti  wagneristi,  il  Florimo; 
e  questa  lettera,  che  ora  si  pubblica  per  la  prima 
volta,  ne  è  splendida  riconferma. 

M.  S. 
Monsieur, 

Plus  je  suis  touché  de  1'  honneur  que  vous 
me  faites  en  m' engagent  à  cooperar  par  une 
composition  à  une  entrcprise  italienne,  plus 
aussi  je  déplore  dVtre  hors  (Pctat  de  la  fiiire. 
Les  fatigues  de  cet  étti  ne  sont  point  demeu- 
rées  sans  traccs,  et  il  me  serait  absolument  im- 
possible  de  songer  à  P  heure  quMl  est  à  un 
travail  qui  exigeat  une  conccntration  suivie 
de  V  esprit. 

Ce  qui  me  console  de  la  nécessité  où  je  suis 
de  répondre  par  un  refus  à  une  proposition 
aussi  flatteuse  que  celle  dont  vous  m''  avez 
honorc  en  termes  si  gracieux ,  e'' est  la  con- 
vinction  qu''  une  souscription  en  faveur  d''  un 
monument  pour  Bellini  devra  en  Italie  ètre 
bientót  couverte,  et  que  je  puis  interpréter  la 
demanda  de  mon  concours  comme  une  atten- 
tion  aimable  pour  moi,  bicn  plus  encore  que 
comme  le  désir  d'activer  une  entreprise,  dont 
le  succès  prompt  et  éclatant  ne  saurait  ètre 
douieux. 


Veuillez,  mon.-,ieur,  transmettre  Pexpresùon 
de  mes  remerciments  et  de  mes  regrets  à  la 
Commission  chargée  dV'rigcr  un  monument  a 
Bellini,  et  rcccvoir  Passurance  de  ma  considc- 
tion  haute  et  distinguée. 

Sorraite,   ;5  oclnbre  iS-C. 

Richard  Wagner. 


Bndcìi,  lì  :j2  scttemhye  /.V77. 
Illustre  m;;estro. 

Ho  ricevuto  la  lettera,  di  cui  Ella  mi  onorò 
in  nome  della  Commissione  Monumento  Bel- 
lini. Gradisca  le  mie  vivissime  grazie  per  il  fa- 
vore fattomi  in  annoverare  il  mio  nome  fra 
quelli  artisti,  che  la  detta  Commissione  giudicò 
degni  di  partecipare  in  qualche  modo  al  suo 
nobile  ed  internazionale  scopo.  Accetto  con 
sincero  p'acere  Tinvito,  e  vi  corrisponderò  al 
tempo  indicato,  siccome  nello  stile  saviamente 
prescritto  dalla  Commissione,  per  agevolars  la 
vendita  àeVC  Allmm  sul  mercato  di  musica. 

Finalmente  la  prego  di  non  rifiutare  un  obolo 
modesto,  qui  annesso  (lire  125  ì,  offerto  alla 
memoria  del  gran  Catanese  dalla  parte  di  un 
veterano  Wagnerista  si,  mica  però  esclusivista 

nella  sua  arte ;  ma  in  quanto  al 

vostro  Giorgione  (zoppicano  tutti  i  paragoni), 
al  semprevivo  poeta  Siciliano,  il  quale  il  primo 
fece  vibrare  la  nota  divina  del  dolore,  nota 
ignota  quasi  assolutamente  (salvo  certi  esempì 
nelP  0/c//o  e  nel  Teli)  al  cigno  di  Pesaro  —  lo 
porto  da  bambino  nel  mio  cuore  e  ve  lo  terrò 
fino  ad  estinzione  di  vita  «  tonale  ». 

Accetti,  illustre  signor  maestro,  coi  miei  più 
felici  auguri  per  la   splendida   riuscita  del  no- 
bile divisamento  condotto   da   Lei,    P  omaggio 
dei  miei  più  rispettosi  e  distinti  saluti.  I!  di  lei 
devotissimo  servitore 
Hans   von   Bui.ow. 


Toulouse,  te  2S  octohre  tSy-;. 


Monsieur, 


J'ai  appris  par  les  journaux,  ces  jours  der- 
niers,  que  la  ville  de  Naples  désire  élever  un 
monument  à  Bellini,  et  qu''une  Commission 
a  été  nomméc  à  cet  ellet,  et  que  vous  en  ètcs 
le  Président. 

Je  regrette  que  Pon  n""ait  point  songé  à  moi 
pour  P  Album  des  pianistes  que  P  on  se  propose 
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de  publier,  et  je  viens  moi  mème  vous  offrir 
mon  concours  pour  cette  oeuvre,  a\'ant  été  de 
tout  temps  un  grand  admirateur  du  célèbre 
compositeur  Bellini. 

Je  vous  serais  reconnaissant,  Monsieur,  de  me 
faire  connaitrc,  sans  rétard,  le  nombre  de  pages 
que  vous  désirez  pour  un  morceau  de  ce  genre, 
et  l'epoque  à  laquelle  il  doit  étre  renda  à 
Naples. 

Veuillez  agrc'er,  Monsieur,  IVspression  de  mes 
hommages  les  plus  cmpressés. 

J.  Leybach. 

Stuttgart,  li  II  oli.  iSjj. 

Mi  permetto  d'indicare  a  Loro  Signori  che 
mi  sento  ben  onorato  d'essere  stato  invitato 
a  contribuire  all'  Album  pel  Bellini,  e  che  vo- 
lentieri manderò  Loro  un  piccolo  pezzo  per 
piano  di  mezzanp   difficoltà 

D.''  LuD.  Stark. 

Stuttgart,   iC  ottobre  7.577. 

Stimatissimo  signore, 

Dietro  la  sua  domanda,  che  mi  onora  troppo, 
con  molto  piacere  scriverò  una  composizione 
per  pianoforte  pel  vostro  Album;  e  spero  che 
essa  arriverà  ancora  a  tempo  nella  prima  metà 
del  mese  di  dicembre. 

Colla  più  alta  stima 

Prof.  Wilhelm  Speidel. 

Stimatiss.  sig.  Direttore! 

Mi  faccio  un  dovere  ed  un  piacere  d'accet- 
tare r  onorevole  loro  invito,  trovandovi  nello 
stesso  tempo  occasione  d'offrire  l'espressione 
della  mia  gratitudine  all'immortale  maestro 
Bellini,  creatore  di  tante  melodie  dolci  ed  ineb- 
brianti 

Dresda,  iS  ott.  1S77. 

Fritz  Spindler. 

Paris,  iG  scyt.  iSy;. 

Je  suis  heurcux  de  cette  circonstance  qui  me 
permet  de  rendre  ce  faible  tcmoignage  de  mon 
admiration  pour  mon  ancien  et  illustre  ami. 

Henri  Herz. 


Monsieur, 


Hamboiirg-,  oct.  79  iSjy. 


G'est  un  grand  honneur  pour  moi  à  con- 
courir  à  V Album,  que  la  Commission  pour  le 
monument  de  Vincenzo  Bellini  veut  édire     . 

Arnold  Krug. 
'♦'  ' 

Monaco  di  Baviera,  li  24  novembre  iS-yy. 
Signor  Direttore  ill.mo. 
Mi  pregio  di  accluderle  colla  presente  una 
Fantasia  per  pianoforte,  quale  contribuzione 
al  nobile  scopo,  cioè  d'innalzare  un  monumento 
alla  memoria  di  Vincenzo  Bellini:  compito  pel 
di  cui  esito  Ella,  signor  Direttore  ill.mo,  ha  vo- 
luto onorarmi  a  nome  della  pregiata  Commis- 
sione col  Loro  invito,  dandomi  in  tale  modo 
la  soddisfazione  di  dare  il  mio    obolo  ai  Mani 

del  grande  maestro 

D:  Franz  Lachner. 


Parigi,  23  settembre  iS-]~. 
Illustre  maestro, 

sarà  un  vero  piacere  per  me  di 

contribuire  col  mio  debole  talento  all'omaggio 
che  si  renderà  all'illustre  e  compianto  Bellini! 
Ne  sono  tanto  più  felice  essendo  Triestino,  dun- 
que Italiano!! 

Alfredo  Jaell. 
■  »^«  ■ 

Clarens,  i"-  novembre,  tSyy. 

Monsieur  et  illustre  maitre  !  C  est  avec  la 
plus  grande  joie  que  j' accepte  la  proposition 
que  vous  me  faites  de  prcndre  part  à  VAIbum, 
que  vous  avez  l' intention  de  publier  en  l'hon- 
neur  du  grand  maitre,  dont  j'ai  toujours  été  un 
fervent  admirateur 

P.    TCHAIKOWSKY. 

Très  honoré  Directeur, 

Quoique  depuis  longuesannéesjem'abstienne 
de  contribuer  aux  Albtwts,  je  fais  volentiers  une 
exception  aujourd'hui,  en  souvenir  de  mes  af- 
fectueuses  relations  avec  l'illustre  et  très.gra- 
cieux  Bellini.  Veuillez  donc  disposer,  pour  VAl- 
bum  à  publier  en  son  honneur,  du  court  morceau, 
intitulé  Recueillementj  qui  suit  par  la  mème  poste 


Budapest,  26  novembre  77. 


F.  LiszT. 
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PiiriX  i7  mai  iS~6. 


Monsicur, 


Vous  avez  pensc  avec  raison 

que  je  me  ferais  un  dcvoir  de  me  joindre  de 
tout  coeur  à  vous,  pour  rendre  un  nouvcl  hom- 
mage  à  la  mémoire  de  Bellini. 

.  .  .  .  Soyez  assuré  ccpendant  que  jc  ne 
negligerai  rien  pour  concourir  cfficacement  à 

votre  ccuvre 

Ambroise  Thomas. 


.  .  .  .  Sono  lietissimo  che  mi  sia  dato  con- 
tribuire con  le  mie  deboli  forze  air  esecuzione 
di  una  gloriosa  memoria,  dedicata  a  quel  Sommo, 
che  da  tutte  le  scuole  vien  considerato  come 
una  delle  nostre  vere  glorie  nazionali,  ed  al 
quale  tutti  noi  siam  debitori  sin  dalP  infanzia 
delle  più  dolci  e  sane   emozioni 

Livorno,   iS  settembre  iSy;. 

G.  Sgambati. 


Mi  tengo  per  molto  onorato  della 

richiesta  fattami  d'un  mio  piccolo  lavoro  da 
inserirsi  ncìV  Albiitìi  vocale,  che  farà  seguito  a 
quello  già  compiuto  di  pianoforte,  a  prò  del 
monumento  da  erigersi  costà,  a  eterna  memo- 
ria del  sommo,  anzi  divino  Bellini     .     .     .     . 

Milano,  5  gennaio  iSjg. 

Stefano  Ronchetti-Monte  viti. 


—  Vado  a  teatro. 

—  E  che  si  rappresenta  al  teatro  ? 
^  La  Soìviambiiìj. 

—  Oh,  non  avete  mai  sentita  la  Soiiiiaiiibula? 

—  Si,  e  molte  volte  ;  ma  io  non  lascio  mai 
di  risentirla,  poiché,  nel  genere  villereccio,  non 
si  può  fare  meglio  di  cosi  ! 

Parrebbe  che  Meyerbeer  avesse  miglior  gusto 
di  certi  grandi  critici  ! 

Stefano  Golinelli. 

Illustrissimo  signor  direttore. 

Le  rendo  infinite  grazie  per  avermi  creduto 
degno  dclPalto  onore  di  poter  prestare  T  opera 
mia,  e  cosi  concorrere,  sebbene  in  minima  parte, 
alPelTettuazione  del  nobile  scopo  che  si  sono 
prefissi.  Sento  con  ciò  di  soddisfare  un  sacro 
dovere  verso  quel  grande  estinto,  che  ha  tanto 
illustrato  la  nostra  arte 


Napoli,  6  agosto  iSy-;. 


Giuseppe  Martl'cci. 


Al  Nestore  dei  maestri  italiani 
Gomm.  Francesco  Florimo. 

Carissimo! 

ho  letto  la  biografia  di  Bellini, 

il  compositore  teatrale  mio  prediletto.  La  mo- 
destia di  lui,  la  semplicità  delle  sue  maniere, 
la  dolcezza  del  carattere  e  il  non  dimenticare 
che  il  genio  è  dono  di  Dio,  e  il  ringraziarlo 
dei  successi  ottenuti,  mi  fanno  invidioso  di  te, 
che  Tavesti  per  intimo  amico.  Ho  notato  che 
fra  i  detrattori  di  Bellini  non  hai  posto  in  cima 
il  Fctis,  il  quale,  in  una  lettera  stampata  qua- 
rant'anni  sono,  osò  dire  che  Bellini  sarebbe 
ben  presto  le  néant! 

Il  maestro  Pinsuti  mi  raccontò  che  una  sera, 
non  ricordo  in  quale  città,  incontrato  il  Me- 
yerbeer, che  caimminava  frettolosamente,  e 
chiestagliene  la  cagione,  quegli  rispose: 


A  tante  testimor,ian:^e  di  stima  e  di  affetto, 
mi  par  bene  aggiungerne  ttn' altra;  non  di  un 
maestro-compositore  ,  ma  di  un  editore  tnusi- 
cale  che  amò  molto  Bellini  e  di' è  benemerito 
dell'  arte  italiana  :  di  Giovanni  Ricordi,  il  fon- 
datore della  celebre  Casa  editrice  milanese.  È 
una  lettera  scritta  al  Florimo,  tutta  di  proprio 
pugno,  per  dargli  /'  infausta  'mova  della  morte 
del  carissimo  arnica  ;  e  la  schietta  espressione 
di  dolore  e  di  amicizia  immutala  commuove! 

M.  S. 
■  •♦'  ' 

Milano,  a  IO  ottotre  iS3S. 
Mio  cariss.  sig.  M.  Florimo, 

Non  vi  posso  descrivere  il  dolore  che  io  provo 
per  la  repentina  ed  immatura  morte  del  nostro 
caro  ed  ottimo  amico  Bellini.  Destino  crudele  ! 
Son  persuaso  che  a  voi  pure  vi  avrà  fatto  male 
assai  una  tale  notizia:  so  quanta  amicizia  ave- 
vate per  lui  e  niisuro  dal  mio  dolore  il  vostro; 
ma  con  tutto  ciò  soffro  assai  e  non  me  ne 
posso  dar  pace. 

Non  i  Francesi  soli  faranno  qualche  cosa  per 
il  medesimo;  ma  anche  noi.  Ed  io  mi  posi  alla 
testa  per  ottenere  che  sia  collocato  un  busto 
in  marmo    nel   nostro   gran   Teatro.    L' esimia 
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Malibran  canterà  per  P  inaugurazione.  Il  busto 
sarà  eseguito  dal  cclebic  Marchesi,  che  lo  ha 
offerto  gratis.  La  mus'ca,  spero  di  ottenere  dal- 
l''amico  Donizetti  il  favore;  ed  a  tale  propo- 
sito oggi  gli  scrivo.  In  parte  contribuirò  anch'io 
col  somministrare  gratis  le  copie  della  cantata; 
e  in  fine  io  mi  lusingo  di  potere  colle  mie  pre- 
mure ed  assiduità  rendere  un  omaggio  alPamico, 
che  pagherei  non  so  cosa  perchè  fosse  ancora 
fra  noi.  Ma  pur  troppo  è  d'uopo  rassegnarsi 
a'  voleri  supremi! 

Ora  sarei  a  pregarvi  d'  un  favore.  Desiderando 
di  far  conoscere  al  mondo  musicale  la  prima 
opera  del  suddetto  nostro  amico,  Adelson  e 
Salvini^  che  scrisse  per  codesto  Conservatorio, 
io  vi  pregherei  di  tutto  cuore  se  voleste  avere 
la  bontà  di  procurarmene  rna  copia  e  spedir- 
mela al  più  presto  possibile,  indicandomi  la 
spesa,  che  tosto  vi  farò  rimborsare,  non  senza 
rcndervenc  i  dovuti  ringraziamenti. 

Attendo  da  voi  questo  nuovo  favore,  pregan- 
dovi a  scusarmi.  Credetemi  di  tutto  cuore 

vostro  aff.mo  amico 

Gio.  Ricordi. 

(Dal  volume:  BeìUniana,  nuove  note  dì  M.  Scherili.o  ; 
Milano,  Ricordi,  1S76). 


Bellini!  O  mes  jeunes  années!  Ce  nom  qui 
vibre  au  loin  dans  le  tcmps  les  évoque  dans 
une  tendre  et  mélancolique  ivresse.  Mon  coeur 
s'émeut  au  souvenir  des  cantilènes  de  ce  doux 
jeunc  homme  qui  chantait  par  gràce  divine, 
comme  une  femme  nait  belle  et  comme  par- 
lent  les  poétes. 

Bellini!  Ce  n'' est  pas  seulement  il  Pirata,  la 
Sonnambula,  Norma,  i Puritani. c'esi  aussi  Méric- 
Lalande, Malibran,  Pasta, Orisi,  Rubini,  Lablache, 
Tamburini,  ces  àmes  chantantes  qui  furent  les 
échos  merveilleuxdela  voixdumusicien  inspiro. 

Bellini!  Le  sublime  innocent  n' avait  pour 
ainsi  dire  rien  appris  de  la  science  des  Sons, 
n' ayant  jamais  su  qu''aimer,  souffrir  et  chan- 
ter  suivant  la  nature.  Mais  pour  un  musicien, 
quel  Maitre  que  le  sentiment,  quel  Conserva- 
toire  que  la  nature  ! 

Non,  ce  n'est  point  seulement  parceque  mon 
imagination  et  mon  coeur  à  Taurore  de  ma 
jeunesse  s'ouvrirent  aux  mclodies  de  Bellini 
chantées  par  les  chanteurs  incomparables  dont 
je  viens  de  dire  les  noms  que  je  me  sens  ému 
en  écrivant  ces  lignes;  e' est  que  Tltalie  que 
j''aime,  que  j'admire  et  que  j'honore  était  alors 
dans  la  toute  puissance  de  son  genie  musical 


qui  fut  et  resterà  le  chant.  Ah!  so}'ez  savants, 
musxiens  italiens,  soycz-le  plus  que  ne  put  Tètre 
Bellini,  mais  n''  oubliez  pas  que  les  instruments 
artificiels  dont  se  compose  un  orchestre  ne  par- 
leront  jamais  au  cceur  de  V  homme  avec  le 
charme  de  la  voix  humaine.  Et  puisque  cetre 
terre  pénéreuse  d' Italie  ne  cesse  de  créer  des 
organes  chantants,  faitcs  des  chanteurs  et  laites- 
les  chanter. 

La  melodie,  quand  elle  est  personnelle,quand 
elle  est  1'  espression  inspirce  d'  un  sentiment 
humain,  est  le  plus  grand,  le  plus  radieux  effort 
de  le  pensée  musicale,  quelle  que  soit  d'ailleurs 
la  forme  de  la  melodie. 

De  savantes  et  fort  cstimables  combinaisons 
harmoniqucs  et  instrumentales,  qui  font  en  ce 
moment  Tadmiration  des  dilettanti  de  la  po- 
lyphonie  auront  rejoint  dans  les  ravons  des  bi- 
bliothèques  pour  y  dormir  du  sommeil  éternel 
les  oeuvres  savantes  mais  sans  émotion  des  ce- 
lèbres  Contrepointistes  vocaux  du  XVIF  et 
du  XVIII  siècle,  que  les  générations  futures 
chanteront  et  écouteront  avec  plaisir  la  Casta 
diva  de  la  Norma,  une  des  plus  originaleg  mc- 
lodies en  sa  forme  indcpendante,  des  plus  pe- 
netrantes  et  des  plus  belles  que  la  mélodieuse 
Italie  ait  jamais  enfantées. 

Bellini,  ayant  ainsi  chanté  est  un  des  élus 
de  r  art,  il  reste  immortel. 

Après  le  ph'losophe  Descartes  qui  posa  le 
principe  de  sa  métaphisyque  en  concluant  à 
Pexistence  nécessaire  de  Dieu  par  ces  simples 
et  saisissantes  paroles:  «  Je  pense,  doncje  suis  n, 
je  voudrais  quMl  fùt  possihle  de  tailler  dans  le 
marbré  du  socie  de  la  statue  de  Bellini  ces  mots 
en  imitation  de  ceux  du  grand  penseur  francais: 
«Je  citante,  doncje  suis  ».  Ils  seraient  Pexpression 
de  son  csthetique  et  diraient  la  source  divine 
de  son  genie,  car  la  melodie  est  divine. 

Pnis.  a  mars  ISSG. 

OsC.\R    COMETTANT. 

Quando  le  tue  divine  melodie  cesseranno  di 
rapire  gli  animi  ad  un  mondo  ignorato,  il  cuore 
dell'  uomo  sarà  morto. 

Aquila,  mar^o  1SS6. 

Prof  D.  DE  C.^Ris. 

Con  il  cuore  delP  Angelico,  cantò  il  divino 
Catanese. 

T.  Patini. 


A  Te  pensando,  io  credo  a  Dio. 


Cesarini. 
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Aincenzo  Bellini,  avendo  impressa  un^orma 
incancellabile  ed  originale  nel  cammino  del- 
l'umanità, ha  per  patria  il  mondo.  NelTetere  > 
padiglione  musicale  è  una  stella  fulgidissima  che 
fa  parte  ed  è  ornamento  della  mirabile  costel- 
lazione di  Gioacchino  Rossini,  la  quale  mercè 
il  novello  indirizzo  ricevuto ,  ha  nel  secolo 
decimonono  incantato  con  le  sue  melodiche 
armonie  Tuno  e  l'altro  emisfero.  La  Norma  e  la 
Sonnjìiibiila  dureranno  quanto  il  moto,  e  finche 
vi  sarà  il  culto  del  sentimento  estetico  delTarte. 
Queste  due  stupende  concezioni  musicali,  scritte 
con  verità  d'ispirazione  insuperabile,  agiteranno 
sempre  le  fibre  di  tutti,  scuotendo  i  recessi  più 
intimi  dell'anima  e  del  cuore. 

È  musica  popolare,  è  musica  che  concita, 
affanna  e  consola ,  e  musica  che  sarà  pei  po- 
steri evangelo  di  quell'arte,  che  sgorga  sotto 
il  limpido  cielo  del  mezzogiorno,  e  non  già  fra 
le  brume  del  settentrione. 

Sia  lode  a  Francesco  Florimo,  che,  animato 
dal  perseverante  soffio  di  un  sacro  culto  pel 
suo  compagno  di  educazione,  ha  per  tre  quarti 
di  secolo  raccolto  il  fascio  di  tutte  le  sue  forze 
perchè  a  Vincenzo  Bellini  venisse  innalzato  un 
marmoreo  monumento  in  luogo  prossimo  a 
quel  Conservatorio,  dove  ambedue  ebbero  dallo 
Zingarelli  i  mòniti  della  scienza  e  della  cultura 
musicale. 

E  lode  a  Napoli,  che,  onorando  Vincenzo 
Bellini,  ricorda  come  fra  le  proteiformi  mani- 
festazioni dell'  arte,  quel  che  meno  le  si  può 
contendere  è  la  gloriosa  storia  musicale,  fra  le 
cui  memorie  oggi,  né  fattiva  ne  operosa,  giace 
neghittosa  e  dimentica  del  suo  passato. 

Cesare  Pvrrò. 
'*' 

Se  in  altre  età  l' Italia  si  ebbe  il  primato  nelle 
armi,  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  nel  nostro 
secolo,  il  primato  nella  musica  non  potrà  es- 
serle negato.  Fra  i  tanti  geni  dell'arte  musi- 
cale nazionale,  vanno  annoverati  il  Rossini  ed 
il  Bellini,  entrambi  capiscuola;  il  primo  rap- 
presenta il  classicismo  nella  musica,  ed  il  se- 
condo il  sentimentalismo.  In  tutti  i  lavori  del 
Bellini  vi  si  nota  un  affetto  vivo  ed  esuberante, 
e  la  sua  nota  musicale  ritrae  sempre  l'amore 
ed  il  dolore  in  una  forma  delicata  e  passionata. 
La  musica  del  Bellini  à  fatto  palpitare  e  pian- 
gere un'  intera  generazione.  Parecchi  scrittori 
anno  ravvisato  una  perfetta  identità  d'indirizzo 
fra  la  poesia  del  Leopardi  e  la  musica  di  Bellini. 


Il  Leopardi  rappresenta  la  poesia  alta,  nobile, 
civile,  che  attinge  l'ispirazione  dalla  vena  del 
dolore,  e  tutte  le  sue  poesie  immortali  son 
velate  da  una  tinta  di  malinconia. 

Il  Bellini  anche  trasse  lo  slancio  al  suo  genio 
fecondo  da  questi  due  nobili  sentimenti  del- 
l' umana  natura  :  l'amore  ed  il  dolore.  Egli  ebbe 
un  culto  pel  Pergolesi,  ed  udiva  quasi  esta- 
tico quelle  divine  melodie  dello  Stabat. 

Però  se  il  dolore  fu  l'elemento  comune  alla 

poesia  di  Leopardi  ed  alla  musica  del  Bellini, 

non  si  può  revocare  in  dubbio,  che  l'indirizzo 

è  assai  diverso  ;   poiché   il  Leopardi  deriva  da 

un  terribile  scetticismo,  ed  è  effetto  di  un  cuore 

inaridito  dal  dubbio   e  da  ogni   speranza  con- 

fortatrice;  laddove  il  dolore  della  poesia  Bel- 

liniana  è  pieno  di  fede,  e  riveste  un  carattere 

profondamente  etico. 

Napoli,  20  marjo  S6. 

Prof.  V.  Lilla. 

Pochi  interrogano  la  Natura  con  la  febbre 
dell'  arte  e  ne  colgono  il  segreto. 

Vincenzo  Bellini  carpì  a  la  Natura  la  magia 
de  le  note  in  un  momento  geniale  d'  artista, 
la  incarnò  nella  Soniminbuìa,  nei  Puritani,  nella 
Norma  e  stabili  l'equilibrio  tra  due  arti. 

Ma  la  madre  comune  non  ammette  rivali: 
la  Natura  chiamò  a  sé  l'ardito  investigatore;  e 
Bellini  si  spense,  vecchio  a  l'arte,  giovane  a 
la  vita. 

Napoli,   26  Viario  1SS6. 

Angelo  Bozzelli. 


Ogni  cosa  quaggiù  risente  e  palesa  la  im- 
pronta del  suo  tempo.  Il  presente,  avido  di 
novità  e  sempre  instabile  e  scettico,  quando 
non  voglia  dirsi  per  più  rispetti  cinico,  con  un 
futuro  tenebroso  ed  incerto,  produce  la  mu- 
sica chiamata  pure  AqW  avvenire  ;  la  quale,  se 
rivela  profonda  dottrina  armonica  e  se  sa  op- 
portunamente avvalersi,  spingendoli  fino  allo 
estremo  limite,  di  tutti  gli  artifizii  del  contrap- 
punto e  del  meccanismo  fonico,  non  è  molto 
gustata  dai  più. 

Laddove  Bellini,  fiorito  nella  età  in  cui,  sotto 
l'apparente  scorza  della  quiete  e  del  conven- 
zionalismo accademico  e  nello  avvicendarsi  di 
contrarli  conati  ed  eventi,  germogliavano,  per 
poi  maturare,  gli  altissimi  destini  della  libertà 
e  della  nazionalità,  rappresenta  l'alba  puris- 
sima di  uno  splendido  giorno  e  potè  toccare 
la  sublime  meta  d'inimitabile  melodia;  che  vi- 
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vrà  eternamente  e  riuscirà  a  tutti  gradita,  fin- 
ciiè  esisteranno  cuori  ciie  nobilmente  palpi- 
tino ed  intelletti  sani! 

Roma,  23  mar;o  iSSO. 

Val.  Beneventani. 


Se  la  musica  ù  la  sola  fra  le  arti  che  non  può 
essere  maculata  dai  sensi,  e  raramente  li  accende, 
non  vi  ha,  o  Bellini,  melodia,  che  più  della  tua 
elevi  in  estasi  purissima  e  soave. 

Stefano  Jannuzzi. 

Nelle  memorie  di  mia  zia  Lady  Morgan,  leggo 
i  seguenti  paragrafi: 

I.onJrii,  24  giugno  iS'<3. 

(( Bellini  venne  a  vederci  ed   unitamente 

«  alla  Pasta  e  Jose  (diminuitivo  del  mio  nome) 
"-  lessero  un  atto  della  Nonna.  Bellini  rimase 
«  compiaciuto  per  la  voce  della  mia  nipote  ». 

Londra,  /;  ottobre  iS3S. 
«  Mi  arriva  la  notizia  della  morte  del  caro 
«Bellini!  Bellini  e  don  Idesfore  de  Trueba, 
«  queste  due  superbe  emanazioni  di  genio,  estinti! 
«  Oh  !  pensare  che  gP  idioti  solamente  restano 
<i  quaggiù  per  seccarci  eternamente  !  ». 

Alle  memorie  di  mia  zia  aggiungo  le  mie  im- 
pressioni su  quel  genio  singolare. 

Non  dimenticherò  mai  quella  sua  gentile  e 
leggiadra  persona,  quei  suoi  biondi  e  ricciuti 
capelli,  e  quei  suoi  ocelli...  Oh!  gli  occhi  del 
divino  Bellini! — di  una  tinta  blu,  di  una  placi- 
dezza di  espressione  assolutamente  inarrivabile! 
Potrei  definirli  con  la  nostra  frase  e.  Heehy 
blue  eyes  »  (occhi  blu  dormigliosi).  E  l'assieme 
del  grande  artista  mi  dava  Paria  di  un  bel  tipo 
inglese. 

Non  dimenticherò  mai  la  singolare  espres- 
sione della  sua  figura  quando,  assiso  al  nostro 
piano, improvvisava  delle  note  che  facevano  pal- 
pitare nel  mio  cuore  di  fanciulla  le  prime  e  le 
più  grandi  impressioni  musicali  della  mia  vita! 
DuUino,   i3  mar-o  tUSG. 

Josephine  Geale,  née  Clarke. 

"V- 

Se  Vincenzo  Bellini  fosse  vissuto  trenta  secoli 
fa  neir  India,  sarebbe  stato  chiamato  Kimara 
(musico  del  cielo).  Se  fosse  vissuto  nel  mondo 
classico  della  Grecia,  fra  que'gcni  magni  sarebbe 
stato  come  Paride  fra  gli  eroi,  il  quale  ad  Ettore 


che  lo  rampognava  rispose  :  non  rampognarmi 
che  sono  bello,  perchè  anche  la  bellezza  è  dono 
degli  Dei,  e  non  si  deve  disprezzare.  Nell'an- 
tica Roma  avrebbe  raggentilito  il  fiero  civis, 
mancipio  del  ferrum  e  del  jiiì,  come  Orf-'O  rag- 
gentili  con  la  sua  lira  i  costumi  brutali  de'  Traci; 
e  di  lui  pure  il  mito  avrebbe  detto  che  oltre 
le  bestie  più  feroci,  i  venti  stessi  si  giravano 
alla  sua  parte,  e  i  fiumi  trattenevano  il  loro 
corso,  e  gli  alberi  ballavano  a' suoi  dolci  con- 
centi. Nel  Medio-Evo  il  Bellini  sarebbe  stato  il 
faro  posto  su  di  un'  altura  in  mezjo  ad  una 
selva  selvaggia  e  tenebrosa.  Ne' tempi  moderni 
è  apparso  come  un'aurora  boreale,  da'  vivi  co- 
lori e  dalla  luce  smagliante,  con  la  potenza  di 
rischiarare  e  raddolcire  le  anime  p'.ù  fosche  e 
più  aspre. 

Dopo  morte, gì' Indiani  avrebbero  immaginato 
l'anima  del  Bellini  ora  ne' dolci  concenti  del- 
l'usignuolo, ora  nello  splendore  della  via  lat- 
tea, e  sopra  il  suo  capo  avrebbero  effigiato  il 
fiore  di  lòto.  I  Greci  ed  i  Romani  lo  avreb- 
bero immaginato  nell'Olimpo  tra  Venere  ed 
Apollo,  ed  intorno  a  lui  le  grazie  carolanti, 
mentre  Euterpe,  cintogli  il  collo,  lo  avrebbe 
inebriato  de' baci  della  divinità.  Dante  lo  avrebbe 
messo  nel  Paradiso,  dove  le  anime  fatte  belle 
addossantesi  silenziose  per  vederlo  sarebbero 
state  indiate  dalle  sue  melodie.  Nel  Medio-Evo, 
eroe  della  leggenda,  come  Virg'lio,  lo  avrebbero 
battezzato  mago  incantatore.  Oggi  si  sono  ten- 
tati e  si  tenteranno  molti  par.igoni  per  rappre- 
sentare alla  mente  la  soave  figura  del  Bellini, 
cercando  il  termine  di  comparazione  segnata- 
mente tra  le  forze  soprannaturali;  perchè  la 
musica  Belliniana  fa  sollevare  la  mente  in  una 
sfera  alta  e  sublime ,  dove  la  realtà  non  si 
scorge  che  per  alcune  radici  capillari,  e  risveglia 
una  ridda  vertiginosa  di  tanti  ideali  e  si  diversi 
l'uno  dall'altro,  ma  tutti  armonizzantisi  nel- 
l'unità feconda  del  sentimento  e  nella  completa 
estasi  dello  spirilo. 

La  leggenda  de' secoli  futuri,  quando  i  tempi 
moderni  entreranno  ne' domini  della  fantasia, 
e  la  realtà  dell'oggi  sarà  involuta  nelle  forme 
meravigliose,  narrerà  e  canterà  cosi  di  Bellini:  — 
Dal  sole  si  staccò  una  scintilla  luminosa,  ed  il 
gaudio  degli  Dei  e  degli  uomini  festeggiò  l'av- 
venimento. Mentre  si  avvicinava  alla  terra,  il 
firmamento  fu  cinto  di  baleni  sp-irpagliati  e 
l'etere  splendette  come  un  cielo  di  autunno, 
cui  traversino  a  schiere  i  cigni.  Giunto  sulla 
terra,  gli  uomini  restarono   abbagliati.  Gli  uc- 
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celli  arrestarono  il  volo,  i  pesci  sursero  a  galla, 
e  le  belve  andarono  nella  città  in  compagnia 
degli  uomini.  Ma  il  magico  efletto  non  durò 
che  pochi  istanti:  la  terra  scossi  tremò,  e  la 
scintilla  che  abbagliava  andò  a  ricongiungersi 
al  Sole.  Gli  uccelli  ripresero  il  volo ,  i  pesci 
si  rituffarono  nel  loro  elemento,  e  le  belve  tor- 
narono a"  loro  covi  ;  ma  la  terra  restò  irra- 
diata come  da  cento  soli,  e  gli  animi  degli  uo- 
mini furono  compresi  di  un  gaudio  ineffabile. 
Gli  uomini  di  quelP  evo  chiamarono  i?e//;»!  la 
scintilla  luminosa,  e  tra  loro  alcuni  che  erano 
detti  credenti  affermarono  che  quella  luce  fa- 
ceva immaginare  il  Paradiso,  altri  che  si  dice- 
vano liberi  pensatori  la  chiamarono  il  vero  Pa- 
radiso. 

Così  la  leggenda.— E  la  religione  avvenire, — 
della  quale  gli  scienziati  e  gli  artisti  saranno 
sacerdoti,  e  Sommo  Pontefice  il  genio  del  se- 
colo metterà  fra  gli  Dei  maggiori  Vincenzo  Bel- 
lini,—  lo  chiamerà  '1  dio  Melos  ;  ed  il  nettare  di 
queir  Olimpo  sarà  la  Norma^  la  Sonnambula 
r  ambrosia. 


Napoli,  IO  aprile  S6. 


Angelo  Pesce. 


Niccolò  Zingarelli,  per  esemplarità  di  vita  e 
di  costumi,  per  saggezza  di  consigli,  per  ma- 
gistero d^arte,  e  per  autorità  nelle  protezioni, 
è  la  gloria  immortale  della  nostra  filarmonica 
scuola.  Egh  le  dolci  e  soavi  ispirazioni  per 
la  musica  non  si  augurava  punto  di  meglio 
coltivare  negli  allievi,  quando  questi  avessero 
r  animo  turbato  da  ree  passioni,  che  sono  sem- 
pre più  facili  a  tumultuare,  ove  il  tenore  della 
vita  è  più  scorretto.  Mentre  così,  se  la  carriera 
delHnsegnamento  offriva  maggiori  ostacoli, Tav- 
venire  poi  dell'aspirante  si  prevedeva  maggior- 
mente incerto,  suscitando  allora  diffidenze  mag- 
giori in  coloro,  sia  che  a  diletto  questi  cultori 
delle  melodie  accolgano  sotto  le  volte  dorate 
de' loro  palagi,  e  sia  che  nella  palestra  d'istru- 
zione si  appressino  alle  nobili  donzelle,  per  le 
quali  ora  più  che  mai,  da  questa  bellissima  tra 
le  arti  belle,  si  traggono  argomenti  più  graditi 
d'  ogni  gentile  educazione  :  onde  quel  degno 
maestro  non  tollerava  affatto,  che  gli  allievi 
nelPapprendere  si  nobil  arte,  trascurassero  gli 
esercizii  di  pietà  necessarii  per  conservare  il 
buon  costume. 

Sicché  dopo  di  essere  stato  dal  gran  Napo- 
leone premiato   eziandio   con  la  carica  di  di- 


rettore del  nostro  real  collegio  di  Musica,  che 
allora  rifioriva  in  San  Sebastiano  ed  ora  in  San 
Pietro  a  Maiella,  così  moderando  la  compiuta 
coltura  di  quegli  alunni,  verso  il  1814  ebbe  a 
deplorare  che  quattro  giovinastri  a  trovar  ri- 
piego per  non  rispondere  a  quegli  adoperamenti 
del  Zingarelli,  inventarono  che  gli  ammonitori 
riferissero  le  cose  udite  in  confessione.  Il  Mi- 
nistro dell"  Interno  di  quel  governo  allora  fran- 
cese in  Napoli  per  prudenza  mostrò  di  appagarli, 
col  disporre  che  altri  ecclesiastici  venissero  in 
cambio  ad  esercitarvi  quegli  ufficii  di  sacro 
ministero;  ed  allora  quel  direttore  invitò  An- 
gelo Antonio  Scotti  suo  amicissimo,  a  prender 
la  cura  spirituale  del  rinomato  Stabilimento; 
come  sino  al  1845,  anno  in  cui  uscì  di  vita 
quell'Arcivescovo  di  Tessalonica,  lo  frequentò 
con  quella  opinione,  e  con  quella  affabilità  e 
cortesia,  che  invogliava  i  più  schivi  e  ritrosi  a 
condur  bene  la  vita. 

Questi  ricordi  che  quel  prelato  mio  zio  ma- 
terno mi  ripetè  quando  al  1S35  gli  giunse  il 
funesto  annunzio  della  morte  del  Bellini ,  il 
quale  volentieri  sotto  la  sua  direzione  eserci- 
tava gli  atti  di  pietà,  ho  voluto  consegnare  alla 
storia,  ora  che  il  mondo  civile  lo  va  celebrando 
sulla  terra  Genio  della  Melodia,  e  gP innalza 
monumento  di  onore  di  fronte  a  quello  Sta- 
bilimento, ove  il  suo  genio  si  svolse  e  die  splen- 
dide pruove  di  sommo  valore. 

Vi  sarà  chi  dica,  che  il  tributo  di  lode  che 
in  questo  Album  io  porgo  alla  memoria  del 
valente  artista,  sa  un  fuor  d^ opera,  e  cosa  che 
non  risponde  ai  loro  pensamenti.  Ma  se  l'ono- 
rificenza di  questo  libro  mira  ad  esaltare  le 
glorie  del  Bellini  coi  suffragi  a  lui  ben  dovuti, 
e  dovrà  correre  per  le  mani  eziandio  di  co- 
loro che  hanno  convinzioni  non  intolleranti 
delle  mie  parole,  io  avrò  reso  giustizia  anche 
per  questa  parte  ai  meriti  del  Bellini,  appagan- 
do in  pari  tempo  i  giusti  desiderii  di  costoro. 
Ed  al  Bellini,  il  quale,  entrato  già  nella  vita 
che  non  ha  mai  fine,  è  giusto  estimatore  dei 
giudizii  degli  uomini  di  quaggiù,  tornerà  più 
gradito  il  mio  qual  si  sia  omaggio,  perchè 
consuona  con  quella  parte  nobilissima  di  gloria 
che  tiene  eco  nel  Cielo  ;  quando  di  lui  si  saprà, 
che  egli,  munito  dei  presidii  della  virtù,  su- 
però le  attrattive  del  piacere,  ed  i  pericoli 
della  seduzione  troppo  frequenti  nell'esercizio 
di  quell'arte. 

Napoli. 

Comm.  Benedetto  Minichini. 


*t*' 
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Alla  prima  richiesta  fattami  di  un  mio  scritto 
per  l'albo  che  T  onorandissimo  commendatore 
Florimo  vuol  dedicato  alla  diletta  e  venerata 
memoria  del  suo  Bellini,  io  mi  ricordai  de'versi 
dell'Alighieri: 

«  Qualunque  melodia  pili  dolce  suona 

quaggiù,  e  più  a  sé  P  anima  tira. 

parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 
comparata  al  sonar  di  quella  lira  >•.  (Pur.  XXIÌI). 

Ed  ora  mi  piace  ripeterli,  perchè  viene  da 
quella  lira  la  voce  di  un'  anima  che  in  una 
mirabile  e  soave  armonia  congiunse  la  chiara 
veduta  della  mente  con  la  purezza  del  cuore 
aperto  ad  ogni  più  gentile  e  nobile  affetto; 
d'onde  veramente  derivano, secondo  la  dottrina 
di  quel  sovrano  poeta,  l'intelletto,  l'amore  e  la 
potenza  dell'arte. 

Fondamento,  valore  e  ferma  dà  a  tutte  le 
cose  il  pensiero,  architetto  e  signore  del  mondo; 
ed  in  quanto  non  va  confuso  con  la  sua  fat- 
tura, egli  è  Dio. 

L'uomo,  che  è  tratto  irresistibilmente  a  con- 
templar la  sua  vita  nella  vita  dell'  universo,  si 
travaglia,  e  spesso  peggio  che  indarno,  a  cer- 
carlo, quantunque  immanente  e  visibile,  così 
nelle  opere  della  natura  come  ne'  fatti  del- 
l'umanità.  Stretto  nella  prigione  de'sensi,  egli 
s' intoppa  da  per  tutto  in  una  realtà  ribelle 
che  glielo  nasconde,  involuta  ci  tenebre,  rotta 
da  diverse  e  mutabili  e  sempre  difettive  par- 
venze, e  perciò  poco  e  mal  adeguata,  per  ne- 
cessaria condizione  dell'  esser  finito,  alla  sete 
del  sapere  che  mai  non  sazia  ed  alla  ricchezza 
inesauribile  di  quella,  che  dentro  gli  balena, 

«  luce  intellettual  piena  di  amore  »  (Par.  XXX). 

E  se  egli  fu  nato  ad  essere  artista,  gli  è  forza 
a  meditarlo  ritrarsi  nella  più  romita  e  profonda 
serenità  dello  spirito  dove  la  ragione  siede  re- 
gina. E  quivi  allora  sembra  che  scossa  da  lungo 
sonno  sorga  a  rivelargli  il  pensiero  dell'Artista 
Divino  la  notizia  di  un  ordine  superiore,  come 
lontana  ed  incerta  memoria  di  un  cielo  natio, 
come  sospiro  di  un  esule  del  ritorno  alla  pa- 
tria. Di  qui  il  mesto  sentimento  che  si  viene 
in  lui  suscitando  dalla  rivelazione  novella:  di 
qui  la  inspirazione,  l'ardore  e  il  conforto  di 
vestire  a  quel  sentimento  nella  sua  fantasia 
tale  una  forma  che  possa  siccome  viva  andar 
■fuori  ad  eccitarlo 

«  con  simil  atto  e  con  simile  faccia  »  (Iiif.  XXIII) 
in   altrui.    Ecco  l' arte ,   che  con   felice   ardi- 
mento solleva  il    velo  di  cui  si  copre  il  sug- 
gello impresso  dal  Creatore  nella  cera  mon- 


dana ;  che  dà  sembianza  e  parola  alle  cose  più 
accomodata  a  mostrare  per  quanto  ad  occhio 
mortale  è  possibile  l' intimo  e  vero  esser  loro; 
e  che  a  suo  modo  imitando  la  onnipotenza 
creatrice,  interprete  di  Dio,  dice  agli  uomini: 

«  Considerate  la  vostra  semenza  : 
fatti  non  foste  a  viver  come  bruti, 
ma  per  seguir  virtude  e  conoscenza  >.  (Iiif.  XXVI)  (a). 

Nessuna  tra  le  arti  belle  ha  più  stretta  atti- 
nenza co' moti  e  sensi  dell'anima  quanto  la 
Musica.  Oltre  la  facoltà  di  riprodurre  i  varii 
suoni  di  quella  voce  chiusa  ed  immemore  che 
mandano  a  noi  gli  altri  esseri  della  esterna 
natura,  essa  è  principalmente  ordinata  a  farsi 
la  espressione  del  canto  umano,  favella  natu- 
ralmente una  in  tutti,  che  più  indefinita,  ma 
più  solenne  e  meglio  efficace  di  ogni  lingua 
ordinaria  e  distinta,  esce  da  un  cuore  e  vola 
ad  insinuarsi  intendevole  nel  cuore  degli  altri 
e  sin  de'  più  schivi. 

Quale  insigne  maestro  ne  sia  stato  il  Bellini 
lo  sanno  tutti,  ma  nessuno  potrebbe  dire  a 
quale  altezza  si  sarebbe  levato  se  non  fosse 
morto  sì  giovane.  Le  dolci  ed  accorte  note  che 
egli  seppe  contemperare  ed  accogliere  ne' suoi 
concenti  hanno  forse  più  che  altre  il  pregio 
di  venirci  significando  le  corte  gioje  ed  i  lun- 
ghi affanni  di  questo  terreno  nostro  viaggio 
con  una  evidenza  che  riesce  sempre  più  nuova, 
più  vera,  più  commovente.  Ed  esse  dureranno 
ammirate  e  care  sinché  le  Muse  staranno,  come 
Omero  cantò,  a  lodare  i  benefizi  degli  Dei  ed 
a  compiangere  le  sventure  degli  uomini. 

Ntipnli,  oprile  iSS6. 

Pirro  de  Luci. 
■  *♦*  ' 

ALLA  TOMBA  DI  ^ELLINI 

Pende  dal  mesto  salice 
La  bella  lira  abbandonata  al  vento. 
Che  dalle  corde  immemori 
Muove  fuggendo  un  flebile  lamento. 

Inerti  gii  piegavano 
Sullo  stame  fatai  le  Parche  assorte. 
Ma  la  celeste  invidia 
Il  braccio  scosse  alla  ritrosa  Morte. 
Rnma,   io  mar^n  iSSft. 

Fiupro  Clementi. 

Dobbìamn  quegli  ì'crsi  alla  cortesìa  delVefire^io  maestro 
ed  amico  Eugenio  Terziani,  direttore  del  Conservatorio 
di  Santa  Cecilia:  il  quale  li  fece  scrivere  espressamente 
per  rivestirli  di  note  musicali  e  contribuire  con  al  nostro 
Album.  Siamo  dolenti  di  non  poter  pubblicare  anche  la 
bella  melodia,  pel  divieto  che  ci  siamo  imposto  di  non 
pubblicar  musica  in  quest'Album  artisiico-lettcrario. 


(a)  Pura.  XVII,  versi   i3  a   i8.  Parad.   XIIl,   versi  52 
yX  e  XIX,  versi  40  a  66.  Inf.  XI,  versi  97  a  10.';. 
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Floreat  Bellini  memoria  sempiterna. 
Dublin,   Vice  RegJl  Lodge,  march  iSfiS. 

Aberdeen. 

«  Transeunt  nubes,  manet  coelum.  » 
March.  1SS6. 

JoHBEL  Aberdeen. 


A    ^ELLINI 


Te  accolse  giovanetto 
I)e  gli  avi  miei  festante 
Ospitaliero  il  tetto, 
Quando  l'esuberante 
Tuo  genio  e  la  poesia 
Sposava  con  affetto 
Soave  melodia  ; 

Ed  oggi  io  ti  saluto 
Di  mia  cetra  col  canto, 
Che  T'ammirai,  gii,  muto. 
Rapito  (la  l'incanto 
Di  Tue  divine  note  ; 
Misero  e  il  mio  tributo. 
Ma  ognun  dà  ciò  che  puote. 

Raggiunto  de  1"  ebbrezza 
L'apice  e  del  dolore. 
Il  verso  mio  carezza 
Vorrei  fosse  d'  amore  : 
Soltanto  allor  saria 
Degno  di  tua  grandezza, 
P  enee  de  1'  armonia! 

Perdona  se  cullarti 
Non  seppi  con  accento 
Di  Te  degno:  in  mirarti 
Da  un  popolo  redento. 
Dal  mondo  festeggiato. 
Già  troppo  è  salutarti 
Se  venne  a  me  accordato! 

Fosti  d'  Italia  onore 
Quando  V  amato  suolo 
Subiva  il  disonore 
D'  albergar  vile  stuolo 
Di  despoti  ;  or  che  bella 
Di  tutto  il  suo  splendore 
Rifulge  nostra  stella. 

Esulta.  0  genio  !  In  festa 
Italia  un  nobii  serto 
A  la  Tua  fronte  appresta. 
Tale  qual  mai  di  certo 
Non  fu  ne  pur  sognato 
Da  r  alma  Tua  modesta. 
Ma  più  che  meritato  ! 


Wi;fa,  6  aprile  86. 


Carlo  Cab  afa  di  noia. 


La  musica  è  inesplicabile,  perchè,  senza  bi- 
sogno di  soggetti,  verbi  e  attributi ,  parla  elo- 
quentemente e  divinamente  al  cuore,  dicen- 
dogli cose  misteriose  e  indefinite,  che  il  cuore 
trasmette  alla  mente,  e  rhe  alla  menta  inspi- 
rano idee  vaghe,  indeterminate,  celesti,  ine- 
sprimibili. Cosichè,  nel  Foro  Musicale,  sono 
uditori  e  reporters  mentali  i  cuori,  mentre 
oratore  di  genio  è  chi  riesce  a  parlar  loro  coi 
suoni. 

Ora,  tutte  le  volte  che  la  musica  in  questa 
oratoria  cardiaca  non  riesce,  non  è  vera  mu- 
sica; cessa  di  essere  inesplicabile,  e  diviene 
spiegabile  cosi:  —  una  mescolanza  di  suoni  alti 
e  bassi,  fatta,  con  raziocinio  e  con  detcrmi- 
nate regole  di  sintassi ,  da  pedagoghi  cui  na- 
tura non  donò  la  geniale  oratoria  musicale, 
per  appagare  la  propria  vanità  e  per  tormen- 
tare le  intelligenze  d'jgli  uditori;  le  quali,  nella 
inazione  dei  cuori,  sono  obbligate  a  dibattersi 
disperatamente  e  inutilmente,  per  darsi  ragione 
della  strepitosa  mescolanza  —  quasi  che  nel 
campo  musicale  la  rag-ione  valesse  a  qualche 
cosa. 

La  musica  di  Bellini  non  crea  mai  di  questi 
imbarazzi  alle  intelligenze  ;  parla  mistcrio>;a- 
mentc  e  soavemente  al  cuore;  ed  è  però  la 
vera  musica  inesplicabile.  Chiamiamo  dunque 
il  Bellini  Principe  della  Oratoria  Musicale. 

Ma,  se  nelle  scienz.',  nelle  arti,  in  tutto,  è 
evidente  e  costante  il  progresso,  diremo  mai 
che  la  musica  sia  insuscettibile  di  progresso? 
Non  sarà  forse  progresso  il  suo  passare  da  ine- 
splicabile a  spiegabile? 

Il  progresso  sta  nello  svolgere  e  nel  perfe- 
zionare, non  nel  capovolgere  e  nel  mutare  la 
essenza  delle  cose.  Ora,  poiché  la  musica  è  per 
essenza  inesplicabile,  il  suo  progresso  si  otterrà 
impiegando  T  armonia,  la  raffinatezza,  V  arte 
al  fine  di  renderla  sempre  piìi  inesplicabile, 
ossia  sempre  più  sensibile  ed  eloquente  al  cuore. 

Mi  si  dirà,  forse,  che  il  progresso  della  mu- 
sica sposata  alle  parole  stia  nel  renderla  par- 
lante direttamente  air  intelletto;  ma  io  penso 
che  r  intelletto  possa  solo  dalle  parole  appren- 
dere qualcosa  di  preciso  e  di  detcrminato; 
penso  tuttavia  che  le  parole,  se  passionate  e 
drammatiche,  giovino  a  inclinare  1'  uditore  al 
sentimentalismo,  e  quindi  a  renderlo  vieppiù 
conquistabile  dal  fascino  della  oratoria  mu- 
sicale. 

Se  la  musica  sposata  aile  parole  potesse  di- 
rettamente pariate  air  intelletto,  bisognerebbe 
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ammettere  ch^ella  potesse  esprimergli  un  pen- 
siero sulla  virtù,  sul  genio,  sul  sapere.  Ma  noi 
sappiamo  ch'ella  può  solo  esprimere  sentimenti 
di  dolore,  d'ira,  d'amore,  di  ebbrezza,  di  de- 
lirio, d'ansia,  i  quali  mettono  capo  al  cuore: 
dunque  la  musica,  anche  se  sposata  alle  pa- 
role non  potrà  che  parlare  al  cuore,  di  cui  è 
sposa  legittima  e  amata,  lasciando  ad  esso  il 
compito  di  portare  la  mente  in  estasi  a  intra- 
vedere un  infinito  incomprensibile. 

Dall' obbligo,  intanto,  che  il  compositore  ha 
di  seguire  con  la  musica  il  pensiero  racchiuso 
nelle  psrole,  si  argomenterà  forse  che  la  mu- 
sica debba  e  possa  alla  sola  mente  parlare? 
No,  perchè  il  compositore  si  avvale  del  senti- 
mento delle  parole  per  porgere  più  agevolmente 
al  cuore  il  suo  geniale  e  inesplicabile  eloquio 
musicale;  no,  perchè,  nella  esecuzione,  le  pa- 
role seguono  la  musica.  Infatti,  prima  le  note 
vibreranno  al  cuore,  se  scritte  col  cuore,  e  im- 
mediatamente dopo  verranno  le  parole^  con 
la  loro  affettuosità,  ad  accrescere  la  efficacia 
dello  eloquio  musicale  al  cuore;  a  rafforzare 
la  potenza  delle  arcane  trasmissioni  che  il  cuore 
fa  alla  mente;  a  suscitare  in  questo  immagini 
e  idee  vieppiù  indefinite  e  vaghe. 

In  ogni  caso,  dunque,  la  musica  dovrà  par- 
lare al  cuore,  e  progredire  in  questo  inespli- 
cabile eloquio,  di  cui  fu  immortale  maestro  il 
Beìliiù. 

Napoli,  aprile  SO. 

Avv.  G.  Meale. 


A    S\/INCENZ0    ^ELLINI 


SONETTO 

Da  stella,  che  di  so  più  allieta  il  cielo, 
Bellin  qui  scese,  aura  animosa  e  pura: 
E  fero  a  pruova  il  ciclo  e  la  natura 
Che  forma  fosse  di  terreno  velo. 

Le  vergin  d'  Elicona  e  il  dio  di  Delo 
Posero  in  lui  ogni  amorosa  cura; 
l\Ia  leggiadra  opra  a  lungo  mai  non  dura, 
E  d' atro  fato  lo  percosse  il  telo. 

Or  dove  è  quel  gran  genio?  ove  le  note 
Soavi,  e  dove  armonioso  il  canto, 
Divine  cose  a  noi  giù  prima  ignote? 

N'invìdiaro  al  mondo  i  numi  il  vanto, 
E  sue  melodi  in  le  superne  rote 
Sol  d'immortali  son  diletto  e  incanto. 


Bellini:  espressione  vera  del  sentimento  mu- 
sicale italiano,  divina  concordanza  tra  il  finito 
e  r  infinito,  1'  uomo  e  1'  arte. 

Napoli,  aprile  iSS6. 

Carmine  Franchi. 


Ogni  animo  è  rapito  alle  melodie  del  Bel- 
lini. Mirabili  ancora  sono  i  suoi  recitativi,  sia 
che  discorrano  in  forma  libera,  sia  che  proce- 
dano con  le  norme  di  ritmo  e  di  misura.  E 
senza  rammentare  altri,  citerò  quello  della 
scena  dell'ultimo  atto  di  Giulietta  e  Romeo; 
la  quale,  per  strana  sostituzione,  giace  sotto 
ingrato  obblìo.  Scena  di  tragica  altezza,  scena 
di  dolore,  di  lagrime,  di  morte;  e  l'angoscia 
e  la  disperazione  e  V  estrema  sventura,  prima 
di  essere  espresse  dalle  strazianti  melodie,  ven- 
gono pronunziate  dal  commoventissimo  reci- 
tativo di  Romeo,  nel  dischiudere  la  tomba  del- 
l' amata  fanciulla.  Meno  sterili  e  vuote  sareb- 
bero le  opere  moderne,  se  in  esse,  a'  gelidi 
artifizi,  talvolta  si  alternassero  frasi  racchiudenti 
tanto  sentimento  ed  affetto,  quanto  se  ne  ri- 
vela da'  recitativi  del  Bellini. 


Napoli,  ig  aprile  iSS6. 


Andrea  Martinez, 


Napoli,  20  aprite  S6. 


Gregorio  di  Siena. 


Onorando  amico  Florimo, 

Ho  chiesto  ed  ottenuto  dall'egregio  giovane 
Enrico  Salfi ,  che  con  sì  poderoso  ingegno  e 
grande  amore  coltiva  la  Pittura  come  la  Poesia 
e  la  Musica,  il  disegnino  che  vi  mando,  che 
parmi  si  riferisca  all'Oroveso  della  Norma. 

Non  ho  potuto,  né  posso,  in  omaggio  al 
vostro  immortale  amico,  dirvi  niente  di  mio; 
mi  limito  a  ripetervi  questi  versi  di  Esiodo: 

t  ....  E  V  -Vrnionia  cui  dato 
E  dei  materni  onori 
l^artecipar  la  sorte 
E  cura  aver  dei  susurranti  amori  ». 

A  me  sembra  che  in  codeste  parole  si  rac- 
chiuda un  gran  vero  estetico  e  tutto  un  pro- 
grainma  d'insegnamento.' Vogliate  compatirmi, 
e ,  sorridendo  al  mio  buon  volere ,  credermi 
sempre 

Portici,  3  aprile  Sr, 

V  aff.mo  e  dev.mo  v.o 

Angelo  Mazzia. 
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S^NEDDOTO 


Come  seppi  del  monumento,  che  vuoisi  in- 
nalzare in  onore  dell'illustre  Vincenzo  Bellini, 
gloria  d' Italia,  ammirazione  di  tutte  le  nazioni 
d'Europa,  ma  peculiarmente  vanto  di  Napoli, 
dove  si  educò  alla  divina  arte  sua  ;  mi  venne 
alla  mente  un  aneddoto,  qui  avvenuto,  è  già 
scorso  quasi  un  mezzo  secolo. 

Nel  teatro  dei  Fiorentini,  che,  come  si  sa, 
era  luogo  allora  di  ritrovo  della  più  eletta  so- 
cietà Napoletana,  davasi  da  valente  poeta  (di 
cui  non  ricordo  il  nome)  un''accademia  di  poe- 
sia estemporanea. 

Tra  i  temi  cavati  a  sorte  venne  fuori  uno, 
che  diceva:  paragone  fra  i  maestri  Rossini  e 
Bellini. 

Non  paragonabili  veramente  questi  due  som- 
mi per  indole  diversissimi;  pure  il  poeta,  dopo 
meditato  alquanto,  fattosi  alla  ribalta,  pregò 
che  gli  dessero  due  versi  da  intercalare  nel 
canto. 

Nel  silenzio  di  aspettazione  sorse  un  giovine 
audace,  forse  da  poco  uscito  di  scuola,  e  con 
rauca  voce  suggerì  questi  due  versi: 

L'uno  e  1'  (iltrn  furoii  buoni. 
Ma  Bellini  usuai  mii^lior. 

Appena  uditi  i  versi,  scoppiò  tale  tempesta 
di  fischi,  che  pareva  ruinasse  la  sala.  Ricom- 
posta poi  la  calma,  egregiamente  se  la  cavò  il 
poeta,  lodando  la  forza,  P  armonia,  la  sublimità 
del  Rossini;  la  soave  melodia,  P  affetto,  la  gen- 
tilezza del  Bellini:  l'uno  che  più  alla  mente 
si  volge,  l'altro  più  al  cuore;  potentissimi  en- 
trambi. 

ifapoli,   20  aprile  iSSG. 

Cesare  Volpicella. 


Se  tutti  i  grandi  che  onorarono  la  patria  no- 
stra avessero  lasciato  sulla  terra  un  amico  come 
Francesco  Florimo,  ogni  zolla  d'Italia  sarebbe 
una  pagina  di  storia. 

Napoli,  aprile  1SS6. 

Giuseppina  De  Giuli-Borsi. 


I  Grandi  per  ingegno  e  per  opere,  come  Bel- 
lini, non  sono  solo  da  lodare,   ma  da  imitare. 

Domenico  de  Luca. 


A  Parigi,  in  un  crocchio  di  compositori  e  di 
critici,  si  disputava  dell'  avvenire  della  musica, 
llalévy,  l'autore  della  Juive,  usci  in  questa  sen- 
tenza :  l' avvenire  della  musica  sarà  per  chi 
saprà  trovare  un'  altra  «  Casta  diva  n. 

La  risposta  di  Halévv  non  è  solo  un  sommo 
e  meritato  omaggio  a  Vincenzo  Bellini;  è  l'espres- 
sione anche  di  un  concetto  verissimo  e  molto 
opportuno  a  ricordare  oggi  in  Italia.  Sbagliano 
grossolanamente  coloro  che  in  musica  tutto 
fidano  alla  semplice  melodia;  ma  è  anche  vero 
che  un  compositore  di  musica  non  riesce  grande 
se  non  è  anzitutto  e  sopratutto  un  grande  me- 
lodista. 

Bach,  Beethoven,  Wagner  sono  dei  melodisti 
di  prim' ordine. 

Bolnona,  io  maggio  18S6. 

Enrico  Panzacchi. 


Pensiero  d  un  pi\ofano 

Se  è  vero  che  Vincenzo  Bellini  non  solo  fu 
creatore  delle  più  stupende  melodie,  ma  ebbe 
l'anima  essenzialmente  melodica;  egli  dovè  più 
di  molti  artisti  sentire  ed  intendere  le  soavità 
ed  i  misteri  del  più  umano  affetto... 

E,  difatti,  secondo  a  me  pare,  la  parte  umana 
della  sua  missione  e  della  personalità  musicale 
è  fondamentalmente  costituita  appunto  dall'af- 
fetto. 

Caserta,  maggio  S6. 

Eduardo  M.\gliani. 
-V- 

Bellini  e  Sanzio  dimostrano  che  quando  l'arte 
s'accoppia  al  sentimento  lógora  assai  presto  la 
vita  dell'artista. 

Napoli,  aprile  S6. 

Marino  Villani. 


Bellini,  nella  melodia,  fa  spesso  vibrare,  stra- 
ziante, il  sentimento  dell'addio,  il  sentimento 
della  fine:  evoca  spesso  il  forte  sentimento  della 
vita  nel  trionfo  di  tutte  le  sue  note  giovani. 
Umanamente,  è  l'amore  che  sale  vincendo  di- 
rimpetto all'amore  che  muore  lentamente  sa- 
lutando il  passato  glorioso.  Biblicamente,  è  Cri- 
sto che  trova  nella  morte  i  germi  della  nova 
vita.  Umoristicamente,  è  la  distruzione  spietata 
di  tutte  e  due  coteste  sentimentalità. 

Roberto  Marv.\si. 
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Onore  a  Bellini! 

Dublino,  5  aprile  86. 


R.  M.  Levey 

lììrettore  per  5o  anni 


del'a  Royal  Opera  House  a  Dublino. 
'  'f*  ' 

Honor  to  Bellini  ! 
Dublin.  march  25,  iftSG. 

Robert  Stuonat  Knighl 
professor  of  Music  in  the  University  of  Dublin. 

Las  musiciens  Polonais  cxpriment  leur  hom- 
mage  au  grand  mc'lodiste  Vincenzo  Bellini  dont 
les  oeuvres  cnt  étc  excecutces  sur  les  scènes  de 
leur  pays  —  et  qui  a  été  Tami  et  Padmirateur 
de  r  immortel  Chopin. 

Varsavie,  avril  iSSG. 

A.  Zarzycki  Rudolf  Strobel 

Ladisl.as  Zahorowski  Ioseph  BrzowsIvi 
Henryk  Roman  Izy  Lotto 

Ierzy  Skw.\rko\vski     Ian  Suwinski 


Mkhal  Sobolewski 
H.  Hofmann 
Iòsef  Tarczynski 
I.  Statti.er 
Paul  Schlózer 
G.  Pane 


Thomas  Brzczicki 
Gustave  Roguski 
Wilhelm  Litynski 
Antoni  Rutkowski 
Alexandre  Rózycki 
LuDwiK  Grossmann 


Zellini 

Paris,  le  2!ì  avril  i.SS6. 

Le  genie  de  Bellini  ètait  fait  de  ciarle  et  de 
sentiment,  deux  qualités  qu'  il  possédait  au  plus 
haut  degré  et  qui  font  que  sa  musique  est 
comprise  de  tous  et  parie  a  toutes  les  àmes. 

Ce  maitre  mélodiste  a  cté,  jusqu^à  un  certain 
point,  un  reformateur.  Aux  richcs  efllorescen- 
ces  de  la  vocalise  qui  caracterisent  V  c'cole  Ros- 
sinienne,  il  est  venu  opposer  des  chants  simples, 
sans  ornements  superflus,  purs  comme  la  vérité. 
Pendant  de  longucs  années  ses  oeuvres  ont  fait 
les  délices  de  tous  les  amateurs  de  musique 
de  r  Europe  ;  Padmiration  pour  ce  compositeur 
italien  était  generale. 

La  mode,  qui  règne  mème  dans  les  arts,  s^est 
détournée  depuis  de  ces  partitions  ravissantes, 
la  Sonnambula,  la  Aorma,  i  Purilani,  mais  elle 
y  reviendra,  et  le  public  se  montrera  d'autant 
plus  avide  de  les  entendre  qu'il  aura  été  da- 
vantage  sature  de  ces  lamentables  mélopèes  si 
en  vogue  aujourd'hui. 


Bellini  était  essentiellement  un  élégiaque,  et, 
sous  ce  rapport,  sa  nature  avait  de  grandes  af- 
finités  avec  celle  de  Chopin,  bicn  que  leur  ma- 
nier  d'écrire  diflfère  profondément.  Ils  étaient 
frères  en  poesie ,  tout  en  ne  traduisant  pas 
leurs  pensées  de  la  mème  facon.  Les  puissan- 
ces  sonores  de  V  orchestre  dont  on  fait  un  si 
grand  usage  à  present,  étaient  peu  usitées  il  y 
a  une  quarantaine  d' années,  si  ce  n''est  dans 
r  école  allemande  ;  Bellini  s' en  servait  avec  une 
grande  discrétion  et  e'  est  aussi  un  des  char- 
mes  de  sa  musique. 

Bellini  est  mort  à  l'àge  de  33  ans,  perte  prè- 

maturée  pour  Pari,  comme  celle  de   Mozart 

et  celle  (ìe  Raphael. 

Camille  de  Vos. 

^ELLINI    E    fi^LORlMO 

Il  nome  del  grande  artista  non  può  andare 
scompagnato  dal  nome  del  grande  amico. 

Chi  ammira  il  genio  divino,  l' arte  sovru- 
mana del  Cigno  catanese,  non  può  non  am- 
mirare P amore  inestinguibile,  l'amicizia  indo- 
mita del  vegliardo  Calabro,  che,  perduto  l'amico, 
non  ebbe  altro  scopo  alla  sua  vita,  che  quello 
di  glorificarne  la  memoria. 

Immortale  è  la  Norma;  immortale  la  Soii- 
nambida  ;  immortali  i  Puritani;  immortali  tutti 
i  miracoli  delP  arte  del  Bellini;  ma  immortale 
è  altresì  la  fiamma  delP affetto,  che  arde  nel 
Florimo.  Il  tempo,  che  vi  passa  dinanzi,  a  vece 
di  spegnerla,  la  sventola  con  le  ali,  e  la  rende 
ogni  dì  più  bella  e  più  vivace. 

Io.  per  me,  mi  sento  commosso  nell'anima 
ogni  volta  che  mi  percuote  P  orecchio  e  mi 
scende  soave  nel  cuore  la  nota  flebile,  subli- 
memente malinconica  del  Bellini,  che  rivela 
nell'autore  P inconscio  presentimento  dell'im- 
maturo suo  fine;  ma  mi  sento  commosso  del  pari 
ogni  volta  che  vedo  il  Florimo  adoperar  nuova 
industria  all'apoteosi  dell'amico,  escogitar  nuo- 
ve vie  ,  trovar  nuovi  modi  di  rinfrescarne  la 
memoria,  inquieto,  instancabile,  inesauribile. 

Se  Florimo  fosse  stato  Omero,  Bellini  avrebbe 
avuto  la  sua  chiara  tromba  e  chi  avrebbe  al- 
tamente scritto  di  lui. 

Oh  lode,  lode  al  grande  artista  ;  lode,  lode  al 
grande  amico  :  lode  ad  entrambi,  finché  il  mondo 
avrà  in  pregio  ed  in  onore  la  divina  arte  della 
musica  e  il  carattere  e  gli  alti  sentimenti  morali. 

Napoli,  7  maggio  jSS6- 

Carlo  M.''"  Tallarigo. 


■^ 
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S'^LTRE    VOCI 

l'I  un  Album  destinato  a  raccogliere  quante 
più  voci  è  possibile,  di  ogni  iw^ione  e  di  ogni 
tempo,  sul  conto  di  Bellini,  alle  voci  dei  contem- 
poranei è  bene  aggiungere  ancoi-a  quei  giudici 
che  del  grande  tnelodista  hanno  dato  uomini 
insigni,  altra  volta.  Son  voci  di  morti  e  voci  di 
viventi.  Le  vado  racimolando  dalle  Memorie  di 
Bellini  da  me  altre  volte  pubblicate. 

F.  F. 

Mon  cher  Bellini, 
Las  grandes   beautés   musicalcs    dont   votre 
nouvel  ouvrage  est  si  richement  parseme,  m'ont 
causée  la  plus  vive  émotion,  et  je  vous  avoue 
franchement  qua  si  je  ne  parcourrais  un  tout 
autre  champ,  Ic-ger  et  futil,  dans  la  rcgion  mu- 
sicale, je  jeterais  ma  piume  au  feu  aprcs  avoir 
entendu  vos  Puritains.  Continuez  toujours  ain- 
si,  et  le  laurier  ne  secherà  jamais  pour  vous. 
Adieu,  et  croyez-moi 
Paris,  26  janvier  iS35. 

votre   dévoiic   ami 
Gali.emberg. 

^Ei   Puritani 

Mon  aimable  Maestro, 

J'ai  été  ravi  en  entendant  votre  ouvrage, 
qui  est  un  beau  fleuron  à  ajouter  à  votre  cou- 
ronne,  dc'jà  si  riche!  Ne  vous  ayant  pas  trouvé 
chez-vous,  recevez  donc  ici  mes  compliments 
et  mes  remerciments  pour  la  bonne  soiree  que 
vous  m' avez  fait  passer. 

Mille  et  mille  bonjours. 

Dimunclie,  26. 

AUBER. 

Preg.  sig.  Santooanale, 
Sapendo  quanta  affezione  lei  porta  al  co- 
mune amico  Bellini,  mi  fo  un  piacere  d^jnfor- 
marla  che  V  opera  da  questi  composta  per  Pa- 
rigi, i  Puritani  di  Scopa,  ebbe  un  felicissimo 
successo.  Cantanti  e  compositore  furono  due 
volte  chiamati  sul  palcoscenico,  e  devo  dirle 
che  a  Parigi  queste  dimostrazioni  sono  rare,  e 
che  il  solo  merito  le  ottiene.  Lei  vede  che  le 
mie  profezie  si  sono  realizzate,  e  con  sincerità 
al  di  là  delle  nostre  speranze.  Vi  è  in  questo 
spartito  progresso  notabile  nello  strumentale  ; 


però  raccomandate  quotidianamente  a  Bellini 
di  non  lasciarsi  troppo  sedurre  dalle  armonie 
tedesche,  e  di  contara  sempre  sulla  sua  felice 
organizzazione  per  le  melodie  semplici  e  piene 
di  un  effetto  vero.  La  prego  far  parte  al  mio 
buon  Caserano  del  successo  di  Bellini,  e  gli 
dica  che  gli  assicuro  essere  i  Puritani  lo  spar- 
tito di  Bellini  il  più  completo  che  egli  abbia 
sino  ad  ora  composto. 

Gioacchino  Rossini. 


Mon  cher  Romani, 
J^  arriverai  tard,  mais  mieux  vaut  tard  que 
jamais.  Le  succès  de  Bellini  a  été  très-grand, 
malgré  un  libi  etto  mediocre;  il  se  maintient 
toujours,  bien  que  nous  soyons  à  la  cinquiè- 
me  représentation,  et  il  en  sera  ainsi  jusqu''à 
la  fin  de  la  saison.  Je  t'en  parie,  parce  que  je 
sais  que  vous  avez  fait  la  paix.  Aujourd'  hui, 
je  commence  les  répétitions  de  mon  coté,  et 
j'éspère  pouvoir  donner  à  la  fin  du  mois  la 
première  représentation.  Je  ne  mérite  point  le 
succès  des  Puritains  mais  je  désire  ne  point 
déplaire. 

DONIZETTI. 

^ER     LA     MORATE     DI     ^ELLINI 

Pregiatissimo  amico. 
Ho  il  dolore  d' annunziarvi  la  perdita  del 
comune  amico  Bellini.  Questo  infelice  giovane 
spirò  venerdì  23  andante,  alle  ore  5  pom.  Una 
dissenteria,  sempre  crescente  sino  all'  infiam- 
mazione, durante  diciotto  giorni,  rese  ogni  ri- 
sorsa della  Facoltà  inutile.  Se  sono  inconso- 
labile per  la  perdita  dell'  amico,  lo  sono  del 
pari  nel  pensare  alla  pena  che  vi  recherà  que- 
sta mia,  e  al  dolore  che  proveranno  i  suoi  ge- 
nitori. Tutta  Parigi  lo  piange,  e  se  nelle  di- 
sgrazie di  questo  genere  (che  sono  irreparabili) 
evvi  qualche  compenso,  certo  è  che  la  dimo- 
strazione d'  un  popolo  istruito  ed  incivilito, 
come  il  parigino,  debbono  alleviare  di  molto 
le  nostre  pene.  Io  P  ho  amato  ed  assistito  in 
vita  e  vado  a  dirvi  ciò  che  ho  fatto  dopo  la 
sua  morte,  onde  ne  rendiate  conto  alla  sua  fa- 
miglia ,  e  senza  perder  tempo.  Arrivai  dalla 
campagna  ove  passai  Pestate,  poche  ore  dopo 
la  morte  delP amico:  trovai  già  che  il  giudice 
di  pace  aveva  messo  il  suggello  su  tutti  gli  ef- 
fetti appartenenti  al  defunto.  Si  è  fatto  imbal- 
samare il  corpo  di  Bellini,  ed  ho  fatto  mettere 


so 
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il  cuore  a  parte,  parimente  imbalsamato,  cosic- 
ché se  i  parenti  o  la  città  natale  volesse  il  corpo 

0  il  cuore,  tutto  sia  conservato.  Si  è  fatto  il 
processo  verbale  dell'autopsia,  che  vi  compiego 
in  questa  mia,  onde  conosciate  il  di  lui  male. 
Si  è  formata  immediatamente  una  Commis- 
sione dei  primi  artisti  di  Parigi  de' tre  Teatri 
Reali  e  di  cui  sono  presidente,  per  fare  ese- 
guire una  Messa  agli  Invalidi ,  con  tutta  la 
pompa   che   si   conviene   ad   onorare  P  amico. 

1  componenti  sono  i  seguenti:  Cherubini,  Piier, 
Carafa,  Halévy,  Habenek,  Panseron,  Nourrit, 
Chaullet,  Rubini  e  Traupenas.  Ho  già  ordinato 
le  circolari  per  aprire  una  sottoscrizione  per 
elevare  un  monumento  a  Bellini,  e  col  prodotto 
(pagate  le  spese  delP  imbalsamamento  e  de' fu- 
nerali, che  saranno  degni  del  defunto)  potremo 
farci  onore,  e  così  risparmiare  il  danaro  appar- 
tenente a'  parenti  dell'  amico. 

Offrite  i  miei  servizi  alla  di  lui  famiglia ,  e 
se  non  sarò  il  prescelto  nella  procura,  li  pre- 
gherete di  lasciare  qualche  latitudine  a  colui 
che  sarà  incaricato  di  concedere  alle  persone 
ch'erano  più  affezionate  a  Bellini  qualche  pic- 
colo oggetto  appartenente  al  defunto,  e  benin- 
teso che  sia  di  pochissimo  valore.  Credo  che 
la  cerimonia  avrà  luogo  il  2  ottobre. 

Mandandovi  il  modulo  della  procura,  vi  man- 
derò il  programma  di  quanto  si  farà;  per  ora 
vi  dico  che  ho  a  mia  disposizione  tutti  i  can- 
tanti della  Grand' Opera,  del  Teatro  Italiano 
e  dell'Opera  Comica.-  e  vi  dico  con  franchezza 
che  tutti  si  fanno  un  piacere  ed  un  dovere  di 
far  parte  di  questa  solenne  e  dolorosa  funzio- 
ne. Non  so  se  le  emozioni,  in  cui  mi  trovo 
mi  rendono  chiaro  nello  scrivere;  abbiate  della 
indulgenza  per  me,  e  dite  a' parenti  ed  agli 
amici  che  la  sola  consolazione  che  mi  resta  è 
quella  di  consacrare  le  mie  cure  ad  onorare 
1'  amico,  il  compatriota  e  il  grande  artista.  Cre- 
detemi 

Vostro  affez.  amico 

Gioacchino  Rossini. 


^ER     LA     gSfoRMA 


Ogni  nota  di  quest'opera,  ogni  frase,  ogni 
accento  ha  la  sua  semplice  espressione,  la  sua 
ragione  di  essere.  Bellini  seppe  porre  in  lotta 
tutte  le  passioni:  1'  amore,  la  gelosia,  lo  strazio 
dell'abbandono,  della  colpa,  il  perdono,  e  farle 


tutte  concorrere  in  un  insieme  grandioso  e  so- 
lenne. In  questa  sublime  creazione,  in  cui  si 
svolge  il  dramma  nel  cuore  umano,  sono  ri- 
poste la  melodia  ed  il  canto  con  tutte  le  at- 
trattive e  con  tutte  le  grazie.  La  passione  è 
viva  e  sentita,  l' affetto  irrompe  potente,  il  cuore 
parla,  e  domina  dappertutto  una  soave  e  cara 
melanconia.  Bellini  avrebbe  potuto  dire  di  essa 
ciò  che  della  sua  Alceste  disse  Cristoforo  Gluck: 
«  Cet  opera  ne  doit  pas  plaire  seulement  à  pré- 
sent  et  datis  sa  nouveaiUé ;  il  ìi'y  a  pas  de  temps 
polir  lui  :  f  affirme  qiC  il  plaira  également  dans 
deux  cent  ans,  si  la  langue  fran^aise  ne  cìiange 
point  ;  et  la  raison  est  qiiefen  ai  pose  totis  ses 
fondements  sur  la  nature ,  qui  n'estjamaii  sou- 
mise  à  la  mode  n. 

Oscar  Commettant. 


Mio  caro  Florimo, 

Ieri  sera,  contro  il  mio  consueto,  mi  trovai 
in  San  Carlo:  rapprcsentavasi  Norma.  Questo 
nome  comprende  una  storia,  nelle  cui  pagine 
tutti  i  maestri  composi!  ori  non  si  dovrebbero 
mai  stancare  di  leggere.  Io  ti  dissi  a  voce  è  già 
qualche  tempo,  che  se  in  un  cataclisma  mon- 
diale la  Provvidenza  mi  avesse  dato  facoltà  di 
salvare  una  sola  opera  musicale,  dalla  univer- 
sal  distruzione  di  tutte  le  cose  io,  senza  esi- 
tare punto,  avrei  preservato  lo  spartito  della 
Norma  del  mio  Bellini.  Non  già  che  io  non 
avessi  ammirazione  e  stima  per  altri  molti  ca- 
pilavori  antichi  e  moderni,  nei  quali  io  ben 
discerno  1'  alto  studio,  i  maravigliosi  concetti, 
le  dolcissime  melodie  ed  il  forte  ingegno  dei 
loro  autori;  ma,  mio  caro  Florimo,  quel  me- 
raviglioso congegno  che  poggia  sopra  un'unica 
base,  la  quale  ha  origine  nel  profondo  d' un 
cuore  sensitivissimo,  mi  commuove,  mi  traspor- 
ta, mi  fa  sempre  piangere.  Questo  mi  è  succe- 
duto fin  dalla  prima  volta  che  udii  la  Norma, 
nel  1834;  e  non  è  mancato  di  succedermi  anche 
ieri  sera,  nonostante  lo  svolgimento  e  la  suc- 
cessione delle  forme  dell'arte,  nonostante  la 
educazione  artistica  e  gli  organi  vocali  del  no- 
stro tempo.  Ciò  ho  voluto  scriverti  per  affer- 
marti con  la  penna  quanto  un  giorno  ti  dissi 
fuggevolmente  a  voce. 

Ti  do  un  abbraccio,  e  sarei  felicissimo  se 
tu  volessi  donarmi  una  delle  tante  reliquie  che 
conservi  dell'immortale  Catanese  tuo  amico. 

Tutto  aff.nio  tuo 
Enrico  Petrella. 
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Un  giorno  del  184;,  Halévy,  T  autore  del- 
V Ebrea,  ci  convitò  in  molti  musicisti,  fra  cui 
v'era  anche  l'Auber  ed  il  Carafa,  ad  una  sua 
villetta  presso  Parigi,  ed  ivi,  fra  V  allegria  e 
l'urto  dei  bicchieri,  si  bevve  alla  salute  di  molti, 
e  fra  gli  altri  a  quella  dei  compositori  italiani, 
e  dopo  '1  gran  Rossini,  primo  fu  onorato  Bel- 
lini. Niuno  meglio  dei  Francesi  conosce  tutte 
le  delicatezze  delP  ospitalità.  Allora  T  Halévy 
pronunziò  queste  parole,  che  io  ricordo  an- 
cora :  i!  Pour  moi,  je  vous  avoue  que  je  don- 
nerais  toute  ma  musique  pour  avoir  compose 
seulement  la  Casta  Diva  ».  Una  salva  unanime 
di  applausi  tenne  dietro  a  queste  parole  dette 
dal  modesto  e  dotto  compositore  francese,  il 
quale  onorava  per  tal  modo  e  in  maniera  così 
giusta  e  gentile  T autore  delle  più  delicate  me- 
lodie; e  si  coti  che  in  quel  tempo  erano  già 
scorsi  dodici  anni  da  che  T  Halévy  avca  com- 
posto r  Ebrea! 


Quoiqu'on  puisse  dire,  enfm,  et  quelques 
soient  lesreproches  qu'on  lui  puisse  faire.  Nor- 
ma n'en  resterà  pas  moins  l' une  des  pli^ 
belles  et  des  plus  pures  exspressions  du  genie 
humain... 

Arthur  Pougin. 


Mirabile  esempio  di  semplicità,  di  dolcezza; 
la  più  bella  incarnazione  del  misterioso,  del 
sublime  e  dell'infinito. 

Pietro  Plat.ima. 


Si  pensi  a  questo  finale,  e  si  misuri  l'altezza 
dell'ingegno  di  Bellini.  Questo  finale,  di  cosi  co- 
lossale membratura,  così  ampio  nelle  forme,  così 
ricco  di  movimenti  e  di  colori,  cosi  vario  nel- 
l'espressione, è  tutto  d'un  pezzo:  è  d'un  getto. 
I  mezzi  dell'arte  sono  adoperati  in  questo  finale 
secondo  l'indole  e  la  natura  loro;  con  quella 
sapiente  economia,  della  quale  i  grandi  soli  ed 
i  genii  hanno  il  segreto.  In  questo  finale  la 
melodia  è  signora  ;  e  tutto  emana  e  muove  da 
lei,  e  tutto  concorre  a  renderne  più  vive  e  più 
efficaci  le  bellezze.  —  Questo  finale  è  tutto  mu- 
sica! —  Ed  in  questa  musica  c'è  tutto  il  dram- 
ma. Ne'  tre  secoli,  che  conta  ormai  di  vita  il 
melodramma,  noi  non  crediamo  che  le  due  arti, 
il  dramma  e  la  musica,  toccassero  con  migliore 
esempio  di  concordia  un  più   alto  punto  di 


quello  che  toccarono  nel  finale  della  Norma. 
Per  questo  rispetto,  a  giudizio  nostro,  non  vi 
ha  nulla  di  più  né  nel  terzo  atto  dell'  Otello, 
né  nel  secondo  del  Guglielmo  Teli.  Ora  i  pe- 
danti, che  avevano  e  che  hanno  il  Bellini  per 
un  compositorello,  analizzino  questo  finale  un 
po' meglio  di  quanto  non  abbiano  fatto  fino 
adesso;  contro  il  costume  della  maligna  loro 
natuia,  lascino  per  un  momento  i  bassi  fondi 
della  grammatica  e  dell'  ortografia,  portino  le 
loro  seste  e  i  loro  compassi  un  pò"  più  in  su, 
e  vi  tromberanno  un  pregio  tutto  musicale  e  di 
tal  valore  da  spiegare  in  certo  modo  il  segreto 
delle  sue  bellezze  e  de'suoi  effetti  ;  un  pregio 
che  fu  tutto  proprio  della  vera  e  grande  Scuola 
italiana,  e  del  quale,  pur  troppo,  nelle  opere 
moderne  non  se  ne  ha  quasi  più  segno  né  in- 
dizio. E  quel  pregio  il  Bellini  lo  portò  ad  un 
così  meraviglioso  grado  di  eccellenza,  che  mai 
più  da  nessuno,  nemmeno  del  Rossini. 

G.    A.    BI.A.GGI. 


^ER  LA   Sonnambula 


La  musica  di  questo  idillio  é  soave  come  le 
vibrazioni  d'un' arpa  eolia,  malinconica  come 
una  serena  notte  d'autunno,  affascinante  come 
un  tramonto,  sulle  azzurrine  e  quiete  onde 
dell'Oceano.  In  esso  Belhni  canta  gli  alletti 
d'una  contadina,  e  ritrae  nelle  sue  note  l'in- 
nocenza, il  candore  e  la  calma  d'un' anima 
vergine  ed  ingenua.  Bellini  colla  Sonnambula 
diveniva  il  Teocrito,  il  Gessner  della  musica; 
ed  in  quest'opera  mostra  tutta  la  gentilezza 
del  suo  genio  melodico,  più  tenero  che  forte 
e  più  commovente  che  variato. 

Clé.ment. 


....  Passionatamente  triste,  patetica,  piena  di 
gusto  e  di  squisito  sentire,  adatta  alle  parole 
ed  alla  situazione  scenica,  creazione  di  un  pen- 
siero melodico  non  mai  interrotto,  e  che  si 
svolge  fino  al  compimento  della  frase,  chiu- 
dendo il  pensiero  poetico,  e  preparando  per 
gradi  gli  effetti  dell'allegro:  Ah!  non  giunge 
uman  pensiero.  Nelle  parole:  Deh  !  m'abbraccia 
c'è  tutto  lo  slancio  d'un" anima  giovanile,  ar- 
dente, nel  momento  d'  una  gioia  suprema. 


Rossini. 


■        'Ili» 
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La  Sonnambula  est  V  oeuvre  de  la  première 
jeunesse  de  ce  blond  enfant  de  la  Sicile,  qui 
était  encore  si  jeune  quand  il  mourut.  Mais 
c^est  par  \a  Sonnambula  qu'il  affirma' sa  belle 
et  sympatique  individualité.  La  Sonnambula 
apparut  au  moment  où  l'art  itr.lien  se  trans- 
formait  par  une  heureuse  rcnovation.  En  ce 
moment  Grossi  ccrivait  son  Udegonda,  Te- 
ncrani  taillait  sa  Psyché.  L' Amina  de  Bellini 
est  bicn  lu  soeur  de  la  Psyché  et  de  l' Ilde- 
gonda..  Elle  fu  bientót  le  tour  de  la  Péninsule, 
puis  celui  de  V  Europe  et  des  deux  mondes. 
Et  remarquez  la  simplicité  des  éléments  dont 
Bellini  s'est  servi  pour  cettc  partition.  Il  n'  a 
eu  besoin  que  d' un  soprano,  d' un  ténor  et 
d' une  basse-taille.  Malgré  cctte  simplicité  de 
moycns,  que  de  beaux  effets  d'ensemble  le  mu- 
sicien  a  su  cn  tirer  !  Mais  aussi,  les  mélodies 
y  cclatent  et  s'y  suivent  sans  discontinuer!  Et 
quelles  adorables  mélodies!  La  Sonnambula  com- 
ptera  bientót  un  dcmisiècle  d'existcnce  et  elle 
est  toujours  aussi  belle  iju'aux  premiers  jours. 
Combien  de  temps  vivront-clles,  les  oeuvres 
fastidieusement  vides  des  musiciens  de  l'avenir? 
Ce  que  vivcnt  les  enfants  mort-nés! 

Achille  de  Laijzières. 


^EL    TRASPORTO    IN    PATRIA    DELLE   CENERI. 


...  A  me  basterebbe  ripetere  pochi  versi,  onde 
nel  1832  ti  salutai  reduce  in  patria: 

Salve,  spirto  genial  dell'armonia, 
Salve,  Cigno  dell'  Etna,  alma  divina. 
Salve,  Faro  immortai  di  melodia. 

E  mi  piace  di  ripetere  dinanzi  le  tue  spoglie 
ciò  che  un  poeta  disse  inneggiando  sul  marmo 
di  Alessandro  Manzoni: 

«  Egli  Gpento  non  ò,  di  morte  il  gelo 
Spegner  non  può  del  genio  la  scintilla  » 


Parigi,  iSyG. 


Ros.\Rio  CuRROÒ. 


La  musica  vuol  essere  come  la  divinò  Bel- 
lini, il  linguaggio  del  sentimento,  che  ricrea  le 
fibre  più  delicate  del  cuore,  per  deporvi  soavi 
e  durature  emozioni;  quel  linguaggio  di  cui 
r  Italia  sorse  maestra,  ma  che  può  essere  ascol- 
tato da  tutte  le  genti;  quel  linguaggio  che  com 
movendo  ingentilisce,  e  che  solo  non  intende 
chi  non  abbia  l' animo   capace  di  sentire  che 


il  mondo,  come  di  luce,  vive  di  armonia.  E 
luce  ed  armonia  racchiudeva  lo  spirito  di  Vin- 
cenzo Bellini,  per  suscitare  dal  suo  genio  quella 
inspirazione  eh'  egli  ha  così  soavemente  vestita 
di  note  immortali;  di  quelle  note  che  ci  com- 
pensano se  poche  ceneri  soltanto  ci  restano  di 
cosi  sublime  Maestro,  se  troppo  presto  si  estinse 
una  così  eletta  potenza  creatrice^  se  spento 
rimase  anzi  tempo  il  lampeggiare  di  due  pupille, 
nelle  quali  i  contemporanei  vedeano  raccolto 
un  raggio  di  cielo  amorosamente  splen^lido  e 
bello,  perchè  cielo  di  Sicilia,  cielo  d'Italia. 

Torino,  iSyd. 

B.\RGONI 
Prefetto  di  Torino. 


Allorquando  questo  sommo  comparve,  il  mal 
gusto  dei  tempi,  la  tirannìa  dei  cantanti,  l'igna- 
via dei  poeti  e  dei  compositori,  avevano  tar- 
pate le  ali  all'Arte  e  l'avevano  ridotta  a  ser- 
vitù di  imitazione,  a  formole,  a  convenzioni, 
alle  quali  non  aveva  saputo  sottrarsi  nemmeno 
il  Pesarese. 

Sorse  Bellini  e  comprese,  come  pochi  com- 
presero i  b  sogni  dell'Arte  che  chiedeva  verità 
drammatica,  altra  libertà  di  forma,  altro  lin- 
guaggio p;r  gli  alletti,  altra  evidenza  di  espres- 
sione: e  riconobbe  sopra  tutto  la  necessità  di 
quella  stretta  colleganza  fra  la  Musica  e  la 
Poesia,  che  non  è  punto,  per  quanto  si  dica, 
un  portato  dei  tempi  nuovi.  Questo  comprese 
e  riconobbe  Vincenzo  Bellini;  laonde  per  que- 
sto lato  si  può  asserire,  senza  ombra  di  para- 
dosso, che  Bellini  fu  l' antesignano  di  Riccardo 
Wagner;  così  dispone  talora  la  Provvidenza 
che  per  vie  diverse  altissimi  intelletti  cooperino 
allo  stesso  risultato. 

Come  il  Bellini  abbia  compiuta  questa  salu- 
tare rivoluzione,  come  egli  sia  riuscito  a  libe- 
rare la  melodia  dalle  frasche  dell'ornamenta- 
zione, come  egli  abbia  portato  la  frase  musicale 
ad  esprimere  ingenuo  il  pensiero,  io  non  ho 
bisogno  di  dirvi,  o  Signori.  Fedele  al  suo  motto 
Excelsior,  egli  progredì,  progredì  sempre,  pro- 
gredì meravigliosamente  dalla  Bianca  e  Ger- 
nando  al  Pirata,  alla  Slranicra,  ai  Capuleti  e 
Montecchi,  alla  Sonnambula,  alla  Norma,  alla 
Beatrice,  ai  Puritani. 

E  si  può  dire  dove  sarebbe  giunto  Bellini, 
quali  nuovi  orizzonti  avrebbe  svelati,  quale  in- 
dirizzo avrebbe  dato  all'  Arte  ? 

E  tutto  poteva  1'  Arte  riprometiersi  da  lui, 
che  riusci  a  far  piangere  migliaia  e  migliaia  di 
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persone  coirorfanella  Amina,  che  fece  pene- 
trare in  fondo  a  tanti  cuori  il  canto  appassio- 
nato di  Arturo,  che  scosse  le  fibre  delle  mol- 
titudini col  fremito  della  Sacerdotessa  d' Irmin- 
sul  e  cogli  inni  dei  Druidi  e  dei  guerrieri  galli. 
Ed  è  perciò  che  fu  giorno  di  profondo  lutto 
il  23  settembre  1835:  era  destino  che  pochi  lu- 
stri di  vita  dovessero  bastare  a  Bellini  per  ren- 
dere immortale  il  suo  nome,  come  bastarono 
dianzi  a  RalTaello,  al  Pergolesi,  al  Mozart. 

Torino,   iSS6. 

Giuseppe  Franchi  Verney. 


Le  melodie  delPimmortale  Bellini,  scuotendo 
dalle  più  intime  fibre  ogni  cuore  gentile ,  ad- 
ducono nei  momenti  di  tristezza  sugli  occhi  la 
consolazione  del  pianto. 


Rcgffio  di  Calabria,  iSjO. 


Luigi  B.  Polizzi. 


l'' ORRORE   DELL.\   MORTE 

NON    CIRCOND.\   LA   SUA   TOMBA 

ALTARE    dell'  ARTE 

SOVr''  essa   il    CENTO   DELL''  ARMONIA 

DARÀ    ISPIRAZIONI   E    RESPONSI. 

STRAPPÒ  UNA  NOTA  ETERNA 

all'  UNIVERSO 

l'  AMORE 

E    VINSE    I   SECOLI. 


FINCHE   LE    LAGRIME 

SPIRITUALIZZANDO    LA    CARNE 

LAVERANNO    DELI." INVOLUCRO   MORTALE   LE    ANIME 

TU    NON    MORRAI    O    GIOV.\NE   TROVATORE 

DEL    PIÙ    DOLCE    ITALICO    PIANTO. 


l'  ARTE    NON    HA    PATRIA 

EGLI    È   CITTADINO    DEL   MONDO 

NON    POTENDO   LA   MADRE    CONTENERNE    IL    NOME 

CUSTODISCE    GELOSAMENTE 

LE    OSSA. 


QUEST.\   BASILICA 

IN    CUI    DORMONO   DIMENTICATE 

LE   OSSA    DI    TANTI    RE 

DIVERRÀ     DA    QUESTO    GIORNO     FAMOSA 

PER    LA   TOMBA    DI    VINCENZO    BELLINI. 

Catania,    1876. 


C^lUDIZII     SU    ^ELLINI 

Nature  fine  et  delicate,  genie  mélodique  plus 
tendre  que  fort  et  plus  cmé  que  varie,  Bellini 
échappe  à  Tinfluence   de  Rossini,  et  s' inspire 
directemente  des  maitres  du  dix-huiticme  sicclc. 
Il  procède  particuliérement   de   PaisicUo  dont 
il  a  la  suavitc,  et  dont   il   alme   à   reprùduire 
la  mélopée  pleine  de  langueur.   Cette    affinité 
est  surtout  frappante   dans  la  Sonnambula,,  la 
partition  qui  exprime  le  mieux  la  personnalité 
du  jeune  maestro,  et  qu'  on  dirait  étre  la  fille 
de  la  Niiia  encore  tout  émue   de   la   douleur 
maternelle.   Musicien   d' un   instinct    heureux, 
qu'  une  éducation  hàtive  n'  avait  pas  suffisam- 
ment  dévcloppé,  Bellini  ne  trouvait  pas  seule- 
ment  dans  1'  émotion   de  son  coeur  des  mélo- 
dies  exquises  et  originales,  mais  il  rencontrait 
parfois  des  harmonies   piquantes  (parfois,  oui, 
mais   bien   rarement!),   comme   dans   le    beau 
quatuor  des  Piiritains,  V  ouvrage  le  mieux  écrit 
qu'il  ait  laissé.  Son  instrumentation,  gcnérale- 
ment  faible,  ne  manque   pourtant   pas   d'  une 
certaine   distinction...   Son   oeuvre,  peu  varice, 
d' un  caractère   plus   élégiaque   que  vraiment 
dramatique,  se  distingue  par  une  déclamation 
sobre,  contenue ,  où  circole  une  émotion  sin- 
cère; par  des   chants   peu   développés,   et  qui 
n'  ont  pas  la  splendeur  luxuriante  de  ceux  de 
Rossini,  mais  qui  vous  remuent  profondément, 
parcc  qu'ils  sont  une  émotion  réelle  de  Fame 
et  non  pas  les  produits  de  1'  artifice.  Né  dans 
une  contrée  bienheureuse,  Poreille  enchantée 
dès  Tenfance  par   les  mélodies  plaintives  que 
redisent  depuis  des  siéclcs  les  pàtres  de  la  Si- 
cile  ;  le  cceur  rempli  de  cette  mélancolie  se- 
reine  que  vous  inspirent,  dans  les  pays  aimés 
du  soleil,  les  grandes  ombres  du  soir  et  1'  ho- 
rizon   infini   de   la    mer;    mélancolie   dont   on 
trouve  déjà  T  expression  dans  Théocrite,  dans 
quelqucs  madrigaux  de  Gesualdo  au  seizième 
siècle,   mai  sourtout   dans    Pergolése    et   dans 
Paisiello,  Bellini  mèle  Ics  accents  natifs  de  son 
genie  meridional  à  la  rèverie,  à  les  aspirations 
brumeuses   et   panthéistiques   de  la  littérature 
allemande  et  anglaise  et  il  en  forme    un  tout 
exqu's,  plein  de  charme  et  de  mystère... 

Le  meilleur  éloge  qu'on  puisse  faire  de  Bellini 
c'est  qu'après  trente  ans  ses  chants  émouvent 
encore, et  qu'on  ne  peut  les  entendre  sans  verser 
des  larmes.  Combien  d'artistcs  peuvcnt  se  llatter 
de  toucher  le  cceur  avec  cette  puissance  ? 
Pari.'i,  24  janvicr  iS6t. 

Arthur  Pougin. 
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Per  Bellini  gli  strumenti  erano  come  aiuto 
alla  voce,  e  non  erano  già  destinati  a  pareg- 
giarla, e  molto  meno  a  soverchiarla.  E  qui  en- 
tra giudice  competentissimo  T  insigne  maestro 
Cherubini,  che,  da  me  dimandato  qual  giudi- 
zio facesse  dclPistrumentazione  nelle  musiche 
di  Bellini,  rispose:  «A  quelle  melodie  non  se 
ne  doveva  porre  una  diversa  ». 


È  nuovo,  è  singolare,  è  divino;  Bellini  è  crea- 
tore dell'entusiasmo  poetico  e  sentimentale. 
Bernardo  Bellini. 


Sono  poi  completamente  d'' accordo  con  voi, 
caro  Florimo,  nelle  lodi  che  tributate  a  Bel- 
lini. S''  egli  non  aveva  alcune  delle  brillanti 
qualità  di  qualche  suo  contemporaneo,  aveva 
ben  maggiore  originalità,  e  quella  tal  corda  che 
lo  rende  tanto  caro  a  tutti,  e  che  nel  tempio 
delParte  lo  colloca  in  una  nicchia  ove  sta  solo... 
Lode  a  lui  e  lode  grandissima... 

Siiiil'Agatd.   -jS  luglio  iS6g. 

Giuseppe  Verdi. 


(I  Altero  dei  suoi  trionfi,  —  dice  lo  Scherillo  — 
s'apparecchiava  a  vincere  gli  ultimi  ostacoli. 
Già  aveva  accennato  le  sue  idee  al  poeta,  già 
forse  avevano  immaginata  la  tela  della  nuova 
opera,  quando  la  morte  ruppe  d' un  tratto  tante 
speranze!  Spense  in  lui,  esclamò  il  Romani, 
assai  più  che  un  compositore  di  musica:  troncò 
disegni  che  forse  in  Italia  non  si  compiranno 
sì  presto!  —  La  nuova  opera,  invece  che  se- 
gnare un  decadimento,  come  pretendeva  il  De 
la  Page...,  avrebbe  unito  in  helP  accordo  le 
bellezze  della  Norma  con  quelle  dei  Puritani, 
r ispirazione  delPuna  col  magistero  dell'altra, 
aprendo  all'  arte  italiana  un  orizzonte  molto 
vasto  e  luminoso  «. 

Ebbe  ben  ragione  l' immortale  autore  della 
Vestale^  Gaspare  Spontini,  di  dire  «  che  il 
teatro  Italiano  perde  un  colosso  colla  morte  di 
Bellini!  ». 


Se  Rossini  era  il  torrente,  Bellini  era  il  pla- 
cido ruscello  che  serpeggia  dolcemente  fra  le 
circostanti  valli,  e  che  non  si  lascia  turbare  dalle 
onde  invadenti,  solo  desioso  di  sé  stesso  e  della 
sua  pace.  La  sua  anima  era  tutta  amore,  tutta 


dolore ,  ed  egli  non  visse  che  per  amare  e 
piangere.  Egli  fu  per  eccellenza  il  poeta  mu- 
sicale dell'amore  sventurato,  e  del  dolore  senza 

tregua. 

Giovanni  Guarnieri. 

Rossini  fuit  r  amour.  Bellini  alme  ! 

Blaze  de  Burv. 

L' amour,  une  tendresse  languissante,  une 
mclancolie  rèvcuse  et  une  douleur  plaintive, 
voilà  le  fond  de  la  musique  de  Bellini.  Lequel 
de  ses  opéras  ne  respire  un  pareli  sentiment?... 
la  Sonnambula  est  une  idylle  amoureuse;  la 
partition  des  Ptiritains  une  elegie;  Norma  un 
hymne,  et  quel  hymnc  !  !  tous  les  éléments  de 
1'  amour  semblent  s'  y  ètre  donne  rendez-vous: 
la  voluptd  tcndre  et  le  delire,  la  joie  et  Teni- 
vrement,  le  repentir  et  l' immolation!  Chaque 
mesure,  chaque  note  de  cette  musique  respire 
1'  amour,  un  amour  ardent,  passionné,  sublime, 
et  qui  se  résout  dans  un  désespoir  infini.  Oui. 
cela  est  vrai,  la  base  du  genie  de  Bellini  c'est 
l'amour,  l'amour  qu' il  n' a  cesse  de  peindre, 
qu'il  a  ressenti  toute  sa  vie,  et  auquel  il  a  su 
prèter  des  accents  parfois  réellement  pathétì- 
ques,  souvent  ardents,  prcsque  toujours  en- 
chaiiteurs. 

Arthur  Poucin. 

C'est  par  là  que  Bellini  a  pris  son  petit  coin, 
qu'  il  gardera  toujours. 
Praga,  iSSy. 

FÉTIS. 

L'Autore  della  N'orma,  dei  Puritani  e  del 
Pirata,  il  traduttore  della  mestizia  del  secolo, 
Vincenzo  Bellini,  onore  dell'Italia,  delizia  delle 
anime  bennate,  non  è  più.  Egli  è  finito,  com- 
piuto il  tientesimo  anno,  in  terra  straniera, 
lontano  dai  suoi.  La  nuova  della  sua  fine  è 
tanto  funesta  che  tutti  ne  vollero  lungamente 
dubitare.  Bello,  caro  e  virtuoso  come  il  giovine 
pittore  d' Urbino,  egli  è  vissuto  molto  in  breve, 
è  morto  innanzi  tempo  perchè  restasse  scolpita 
negli  animi  la  sua  immagine  come  cosa  divina. 
Pari  ad  una  corda  soave  che  per  troppa  ten- 
zione  si  frange,  il  suo  cuore  si  è  spezzato.  La 
sua  vita  fu  un  sospiro,  la  sua  morte  un  sor- 
riso. Egli  è  stato  il  gt-nio  del  dolore  ;  e  tutte 
le  lagrime,  che  ha  fatto  versare  al  mondo  con 
le  sue  musiche  su  i  casi  altrui,  non  bastano  ora 
a  piangere  la  sua  perdita  ! 

Pniermn.  j 2  settembre  jS~6. 

F.  Santocanale. 
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//  chiarissimo  friureconsulto,  comm.  P.  S.  Mancini,  ci 
aveva  promesso  ancii' egli  vna  pagina  su  Bellini:  7na 
non  avendola  finora  ricevuta  e  non  volendo  d'altra  parte 
che  il  nostro  Album  si  pubblichi  sen^a  neatiche  la  firma 
dell'  illustre  ìiomo  tli  Stato,  ci  permettiamo  di  togliere 
«n  trano  da  una  lettera  che  egli  ci  scriveva  nel  ~~.  La 
strettej^a  del  tempo  e'  impedisce  finanche  di  domandar- 
gliene il  pern2Csso. 


Io  che  ho  conosciuto  da  vicino  il  Bellini,  ed 
avuto  stretti  legami  di  amicizia  col  Donizetti, 
col  Pacini  e  con  altri  nostri  illustri  maestri,  mi 
volgo  intorno  e  veggo  con  profondo  dolore 
quale  imm.cnso  vuoto  lascerà  in  Italia  la  scom- 
parsa del  Verdi,  e  quanto  poco  conferisca  alle 
speranze  dell'  avvenire  la  mania  della  imita- 
zione straniera,  che  sembra  aver  conquistato 
gli  animi  della  nostra  gioventù 

Capodimontt',  i g  seti.  iSyy. 

Suo  dev. 
P.  S.  Mancini. 


Insomma,  caro  Florimo,  volete  persuadervi, 
si  o  no,  che  motti  io  non  ne  so  fare  ?  E  voi 
ostinato  e  crudele  a  ripetermi  :  il  motto,  il  motto  ! 
O  cigno  di  Catania,  persuadilo  tu  questo  vec- 
chio di  87  anni  a  lasciarmi  in  pace! 

Sissignore;  alla  musica  di  Bellini  io  ci  vado 
sempre  quando  posso,  anzi  spesso  vi  spingo  a 
venire  anche  i  miei  amici;  ma  che  per  questo? 
Importa  assai  al  pubblico  cotesto? 

Ma  lo  credereste  che  un  giorno  con  questo 
mezzo  ho  fatto  rinsavire  un  matto  furioso? 
Era  un  innamorato  cotto,  un  po' lunatico  è 
vero,  il  quale  voleva  a  tutti  i  costi  che  la  sua 
bella  (che  non  era  in  Napoli,  onde  la  corri- 
spondenza avveniva  per  la  compiacenza  delle 
R.  Poste)  gli  scrivesse  sempre:  «  angelo  mio  ». 
Bene,  quella  sera,  giuste  in  quel  momento, 
lui  aveva  ricevuta  una  lettera  in  cui  in  mezzo 
a  tanti  «  angelo  mio  »,  lei  gli  avea  detto  una 
volta  anche:  d  mio  caro  «.  Figuratevi!  era  grave 
il  caso.  —  È  una  lezione  di  creanza  bella  e 
buona  che  vuol  darmi!  Non  me  lo  sarei  mai 
aspettato!  —  eccetera,  eccetera,  con  tanti  giu- 
ramenti che  ormai  tutto  era  finito  ;  egli  non 
avrebbe  più  scritto  una  sillaba. 

—  Via,  sii  buono. —  diceva  io  —  sarà  stato  uno 
sbaglio  di  penna;  non  vedi  quante  volte  ti  ha 
chiamato  angelo?— Ma  non  si  persuadeva. 

Finalmente  mi  venne  un'ispirazione:— Vieni 
a  teatro,  si  fa  della  buona  musica. 

—  Lasciami  andare!  sono  infelice  e  dispe- 
rato ! 


—  Vieni,  vieni,  ti  distrarrai. 

E  lo  trassi  quasi  a  forza  al  teatro  Bellini, 
dove  si  dava  la  Sonnambula,  e  Tattricc  era  Giu- 
seppina Musiani,  gentile  giovanetta,  che  pareva 
nata  fatta  per  rappresentare  da  Amina. 

L' amico  era  sempre  torbido,  e  insieme  ad 
Elvino  respirava  vendetta.  Ma  alle  soavi  note 

D'  un  pensiero,  d'  un  accento 
Rea  non  son  nò  fui  giammai! 

si  battè  sulla  guancia  e  cominciò  a  rabbonirsi. 
Finalmente  quando  Amina  cantò: 

Ali  non  giunge  uman  pensiero 

Al  contento  end'  io  son  piena 

Ai  miei  sensi  io  credo  appena 

Ali  m'  affida,  o  mio  tesor. 
Deh!  m'abbraccia!  e  sempre  insieme... 

lui  non  ne  potè  più:  s'' alzò  in  preda  ad  una 
vera  febbre,  e  volle  andar  via  a  tutti  i  costi, 
immediatamente. 

—  Dove  vai?  — gli  dissi.  —  Aspetta  ancora  un 
poco. 

—  Non  posso,  ho  da  scrivere  subito,  altri- 
menti non  fo  a  tempo,  e  la  posta  parte. 

Un  mese  dopo  ricevetti  la  partecipazione  di 
matrimonio. 

Oggi,  son  sei  anni  da  quella  sera,  il  loro 
nido  è  rallegrato  da  tre  cari  angioletti.  Pure, 
lui  è  sempre  pazzo  innamorato  della  moglie, 
una  soave  creatura  dagli  occhi  cerulei  e  dalla 
chioma  bionda,  e  ogni  tanto  le  dichiara...  la 
guerra.  E  lei,  felicissima,  invoca  per  la  pace  la 
musa  di  Bellini.  Corre  al  pianoforte  e  sorrì- 
dendo batte  le  famose  note: 

Ah  non  giunge  ecc. 

Lui    aspetta   pazientemente    tutta    la    prima 

quartina;  ma  al  primo  verso  della  seconda,  le 

toglie  ogni  maniera  di  continuare. 

Modena,   i5  maggio  S6. 

A.    DELL.V    V.\LI.E. 

Nella  musica  ora  si  tende  e  si  aspira  più 
alla  bellezza  di  combinazioni  che  al  libero 
espandersi  d.^l  canto.  Non  si  sente  più  il  soffio 
poetico  e  appassionato  di  un'' anima  che  segue 
r ispirazione  del  genio. 

Per  quanto  la  nostra  antica  scuola  si  allon- 
tana e  svanisce,  tanto  più  ci  sentiamo  stretti 
e  affascinati  dalla  musica  del  Bellini,  ricca  sem- 
pre di  sentimento  e  di  melodia:  T espressione 
completa  di  un'anima   gentile,  riboccante  di 

passione. 

Napoli,     4  maggio  S6. 

Leonora  Morelli. 
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G\/ince{nzo  Zellini 


;■/   tuo  spirto 

ramingamlo  fuf;gin  dalle  dilette 
rive  d' Italiit.  a  rannodar  gli  stami 
del  suo  memore  amor  col  paradiso! 
G.  Peati. 

Due  note  à  il  cor  nel  fremito 
di  gioie  e  di  dolori, 
che  in  melodie  castissime, 
in  numeri  canori, 
svelano  ascosi  gemiti, 
alti  incompresi  amor! 

E  tu  che,  in  onde  armoniche 
di  modulati  suoni, 
sposavi  alla  letizia 
di  vergini  canzoni, 
i  desolati  aneliti 
d'  un  combattuto  cor; 

tu  più  non  sei!  L'etereo 
invidiato  Eliso, 
onde  quei  suoni  uscirono, 
t'  accolse,  e  un  improvviso 
lutto  pensoso  attonito 
vinse  le  tue  città. 

La  derelitta  vergine 
che  di  dolor  sospira, 
e  t'  ebbe  arcano  interprete 
nel  pianto  suo,  nelP  ira, 
te  cerca;  dei  suoi  palpiti 
infaticato  aitar. 

Te  cerca  1'  uom  che  al  magico 
tripudio  d'  una  danza, 
sentì  nel  cor  risorgere 
1'  indomita  speranza 
che  il  revocava  ai  trepidi 
gaudi  di  un'  altra  età. 

Salve,  o  divin,  fra  gP  uomini 
la  tua  memoria  è  pianto, 
finché  di  corde  nn  fremito, 
un  suon  di  lira,  un  canto, 
in  questa  riva  squallida 
pietoso  echeggerà! 


Napoli,  mar^n  iSS6. 


A.  Santange 


Ancorché  la  fratellanza  dei  popoli  giungesse 
a  riunire  in  un  solo  nome  tutte  le  nazioni, 
tutti  gli  uomini,  la  musica  ricorderà  sempre  la 
nostra  Italia,  di  cui  Bellini  è  una  delle  più  splen- 
dide illustrazioni. 


Pisa.   2/  aprile  86. 


Giuseppe  Mrnichetti. 


^L    ]\[UOVO    Ol\FEO 


Mesta  da  tremir  anni  oltre  il  costume 
Stava  una  Musa  appiè'  del  monte  ascreo. 
Che  men  1'  arte  levasse  alto  le  piume, 
D'  amor  dolce  cantando  e  d' imeneo, 

Da  quel  giorno  fera!,  che  il  tracio  fiume, 
Cui  già  r  aura  vocale  arrestar  feo. 
Carco  d"  orror,  tra  le  sanguigne  spume 
Volse  il  plorante  ancor  teschio  d"  Orfeo. 

Quando,  ove  l'Etna  il  pie' tuffa  nell'onde, 
A  un  felice  garzon  V  occhio  converse, 
E  trattol  seco  a  più  canore  sponde, 

Di  nettare  divin  quivi  gli  asperse 
Le  labbra,  e  fra  le  viste  alme  e  gioconde 
A  queir  eterea  melodìa  le  aperse. 
Napoli,   i6  maggio  S6. 

Conte  G.  Panzera. 


TOCCO   SUBLIME 

QUELLE   REGIONI  ARDUE   ED   ECCELSE 

COLLA    INVIOLATA    ITALIANITÀ    DELLA    MELOmA 

COLLE   CONSONANZE   DEL   GUSTO  E   COL  DOMINIO   DEL   BELLO 

NELLA    ARCANA   ARMONIA    DEL    SENTIMENTO 

SI    CHE    SCENDEA    DAL    SUO    GAGLIARDO    INGEGNO 

COLLE   DIVINli   CONCEZIONI 

SULLE   ANTICHE    TRADIZIONI    DELL'  ARTE 

QUASI   UN   GIOVENILE   RAGGIO   d'aMORE 

E    PAREA    LO    VEGLIASSE    MISTICA    POTENZA 

COME   OMERICA   DEITÀ 

VEGLIA     IL    SUO    EROE 

VINCENZO  BELLINI 

NACQUE    CANTÒ    E    M0R\ 

ED     ECO     DI     MISTERIOSO     PARADISO 

FU    IL   CANTO  SUO. 

Roma,  maggio  jS86. 

Tito  Mammoli. 


Taluni  si  affaticano  in  Russia  —  ma  non  sono 
in  gran  numero  —  a  sostenere  che  la  Musica 
de'nostri  capiscuola  italiani  ha  fattoli  suo  tempo 
e  che  bisogna  oggi  seguire  altri  sistemi,  nuove 
combinazioni,  cedendo  il  terreno  alPefletto,  con 
lo  scartare  ogni  concetto  melodico  e  rimpiaz- 
zar questo  con  Tacustica. 


Ma  mi  gode  T  animo,  come  Italiano,  di  unire 
in  quest'Album  la  mia  voce,  e  di  gridare  con 
tanti  altri:  Gloria  a  Vincenzo  Bellini,  al  sommo 
Iddio  che  gPispìrò  tante  celesti  melodie,  eterne 
come  il  Bello  e  come  il  Vero, 

Che  non  s'  aspetta  a  rivelar  sé  stesso 

Per  questo  appunto  che  non  muor  giammai  1 

Tifli!^,  6  viaggio  i886. 

Comm,  Pasquale  Massone 

Console  generale  d'Italia. 
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Il  segreto  della  giovanezza  della  musica  bel- 
liniana  è  nella  spontaneità  ingenua  del  senti- 
mento. 

Rossini  è  più  completo,  ma  è  meno  senti- 
mentale; Donizetti  è  più  sospirato;  Verdi  è 
più  passionato;  ma  il  dolce  sogno  delP  indefi- 
nito è  il  patrimonio  lirico  di  Vincenzo  Bellini. 

Il  fondo  della  sua  sentimentalità  è  una  me- 
lanconia, che  non  sa  giungere  alla  tristezza  e 
tanto  meno  allo  sconforto.  Nella  cronologia 
artistica,  di  fronte  a  Bellini,  Leopardi  diventa 
un  vecchio  e  Petrarca  un  fanciullo. 

La  continuità  della  sua  tenerezza  spiegi  la 
continuità  della  sua  melodia.  Questa  non  è  né 
antica,  né  moderna;  né  italiana,  né  forestiera; 
ma  sentimento  singolo,  ininterrotto,  perenne. 
Se  fosse  contrasto  diverrebbe  armonico,  se  fosse 
riflesso  diverrebbe  meccanismo  contrappunti- 
stico e  nulla  più. 

Bellini  è  melodia  come  T  amore  è  amor?, 
perciò  è  eterna  la  sua  giovanezza. 

Quando  gl'idillii  dell'anima  saranno  tramon- 
tati, quando  i  fiori  avvizziranno  prima  di  schiu- 
dersi, quando  i  cuori  non  palpiteranno  più,  il 
povero  Bellini  sarà  morto  davvero!... 

G.    M.    SCALINGER. 


^nTella  stanzetta  di  ^.  Zellini 

DOVE,   ANNI   SONO,   POTEI  ENTRARE 
CONDOTTOM  DALl' ILLUSTRE  COMM.'*  FLORIMO. 


Ecco  i)  nido  del  Siculo  Usignolo, 
Dove  parmi  sentire  il  dolce  canto 
Di  Lui  che  sciolse  ad  altra  plaga  il  volo  ; 

E  parmi  di  vedere  a  me  d'  accanto 
In  veste  negra  una  gentil  fanciulla 
Che  piange  e  dice  tra  i  singulti  e'I  pianto: 

Io  compagna  gli  fui  fin  dalla  culla 
E  mi  lascia  cosi,  cosi  m'  oblia. 
Così  tutto  quaggiù  cade  nel  nulla  !  ?... 

Chi  sei,  le  chieggo  allor.  fanciulla  mia? 
Perchè  sì  bella  in  cosi  mesta  forma  ? 
Ed  ella  a  me:  Io  son  la  Melodia 

Che  piange  estinto  il  gran  Cantor  di  Norma. 

Roma,  2-  maggio  S6. 

Pio  MoLAioxi. 


Simbolo  di  vera  amicizia  é  quella  di  Bellini 
e  Florimo. 

Florestano  Rossomandi. 


A  tutti  è  dato  il  fare, 
Ma  san  far  tutti  poi  il  tuo  cantare  ? 

Creare  a  pochi  è  dato 

L'arte,  .lUa  nostra  etl,  non  ha  più  pace; 

L'estro  ci  fii  negato! 

Il  Tempio  langue  o  tace, 

E  la  cetra  e  spezzata  ! 

Non  imprecar  al  Fato  1 

Mira  r  amico  orbato. 

Egli  ti  ha  innalzato! 

Napoli^  novembre  iSS5. 

Ll'IGI  V'espoli, 

(  Ubrif.?,  ìi-orJs.  n'orci:i  !  —  «  Hamlet  *  ) 

Carissimo  Florimo, la  tua  idea  pel  monu- 
mento a  Bellini  è  stupenda.  Com'è  cara  l'idea! 
Ma  bisogna  lasciarmi  fare  tutto  a  me:  ci  vo- 
glio mettere  tutto  il  cuore  e  T anima  mia.  Io 
voglio  che  il  monumento  sia  proprio  tutto  fatto 
da  me.  Quanto  ci  vuole  per  farlo'?,... 

Ft'retiye,  p  ottobre  jSSr. 

Quest'altra  settimana  vado  a  Genova,  cre- 
do poi  a  Pisa,  poi  tornerò  a  Firenze  per  tutto 
il  carnevale.  A  Genova  ed  a  Pisa  farò  la  Son- 
namhula ,  destinando  una  serata ,  come  tu  mi 
suggerisci ,  in  prò  del  monumento  a  Bellini..., 
Firenze,  23  novembre. 

Fmma  Nevada. 


Come  italiano,  come  artista,  e  come  antico 
allievo  del  Collegio  di  Napoli,  esulto  non  solo 
per  gli  onori  resi  al  gran  melodista,  ma  perchè 
un  simil  fatto  addimostra  che  il  culto  del  bello 
è  sempre  vivo  nel  nostro  paese. 

Varsavia,  4  maggio  iSS6. 

Giuseppe  Pane. 

all'autore  della  <c  norma  ». 

Possano  i  nuovi  addetti  all'  arte  tua  rige- 
nerarsi seguendo  le  tracce  delle  tue  sublimi 
melodie,  ed  i  nostri  cuori  rinascere  alT  incanto 
di  quella  deliziosa  musica  che  v'infondesti,  tanto 
cara  ad  ogni  anima  eletta. 

Varsavia,  27  aprile  1SS6. 

Giovanni  Qu.4.ttrixl 

Chi  si  mettesse  di  proposito  a  ricercare  l'ele- 
mento popolare  che  è  in  alcune  melodie  del 
Bellini,  farebbe  cosa  utile  agli  studi,  non  solo 
di  musica,  ma  anche  di  demopsicologia. 

Palermo,  27  maggio  1886. 

Giuseppe  Pitrè- 
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Tonetto 


No,  non  moristi  :  celesiial  melode. 
Canto  immortale  che  da  te  vien  fuora 
Risuona  da  per  tutto,  e  ognun  che  l'ode 
Esclamar  dee  che  tu  sei  vivo  ancora. 

\l  vivrai,  o  Bellini    in  fin  che  gode 
L'umana  stirpe  a  udir  l'onda  canora 
D'angelica  armonia  che  su'le  prode 
D'un  doppio  mondo  l'anima  innamora. 

.Miri  neir  avvenir  tutta  ripone 

Sua  speranza,  e  dai  tempi  che  verranno 
Attende,  morto,  aver  premii  e  corone. 

Ma  innanzi  a  te  che  vai  cotanto  ardire? 
Tu  vivi  eterno,  ed  a' tuoi  pie' si  sanno 
Il  passato,  il  presente  e  l' avvenire. 

FÌMMANUELE    RoCCO. 


P^EL  MONUMENTO  A  ^ELLINI 


Dell'  itala  melode  astro  sereno. 
Fior  di  dolcezza  e  di  malinconia. 
Leva  il  capo,  o  Bellini,  in  marmo  almeno, 
Su  l'arte  che  per  te  tanto  salia. 
Su  r  arte,  che  dall'  Etna  al  freddo  Reno 
Scapigliata  dall'orme  tue  devia. 
E  muto  il  labbro,  ma  possente  tuona 
Del  genio  il  grido  nella  tua  corona. 
Roma.   IO  giugno  86. 

Francesco  Rubini. 
'  't' 
Il  culto  per   Bellini  è  giusto  quanto  quello 
per  Omero,  Michelangelo  e  Raffaello. 

Barone  Antonio  Sulmena. 


In  laudem  Bellini  musici  celeberrimi 

Orpheus,  Amphion  moverunt  saxa  canendo  ; 
Nemo,  Bellini,  te  mage  corda  movet. 

Bononiae.  xvm  Kal.  Julias  a.  mdccclxxxvi. 

JosEPHi  Rossii  Comitis. 

Ah,  se  potessi  soltanto  solfeggiare  una  nota 
maestosa  dei  Puritani  e  della  Norma,  mi  ri- 
terrei fortunato. 

Chi  fu  Bellni?  Un  genio  dell'arte  bella,  che 
la  terra  dei  fulmini  gitiò  a  dispetto  di  Tifeo. 

Bellini  fu  un  messaggio  inviato  dal  cielo  in 
questa  terra  per  armonizzare  con  la  musica 
grandiosi  concetti. 

Napoli,  2  2  maggio  S6. 

I-FOPoi.no  Cici:ro. 


L'antica  filosofia  Italica,  che  pigliò  nome  da 
Pitagora,  insegnò  la  musica  fra  tutte  le  arti 
belle  significare  Parmonia  universale  delle  cose. 

L'Uno  senza  i  Molti,  o  i  Molti  senza  TUno, 
fu  dottrina  sofistica  e  non  dialettica,  degli  Elea- 
tici  e  degli  Atomisti:  Pitagora  vide  nella  mu- 
sica la  concordanza  degli  estremi  sostenuta  dai 
Numeri,  e  così  la  espressione  della  dialettica 
ideale  e  reale,  da  Dio  al  mondo,  all'uomo,  alla 
società  civile.  Vide  il  Vero  nell'Ordine,  e  lo 
specchiamento  dell'Ordine  nel  Buono  ,  e  lo 
splendore  del  Vero  e  del  Buono  nel  Bello.  Dalla 
filosofia  Italica  usci  la  filosofia  di  Socrate  e  di 
Platone;  e  dalla  Musica  degli  Italo  greci  la  bel- 
lezza ideale  dell'arte  greca.—  La  Musica,  che 
i  Pitagorici  sentivano  con  l'intelletto  nel  mondo 
esteriore  delle  Sfere  celesti,  fu  dal  Bellini  sen- 
tita nel  mondo  interiore  degli  affetti,  fatto  este- 
riore in  note  divine  d'incomparabili  rivelazioni 
museali. 

Palermo,  27  maggio  1886. 

Vincenzo  di  Giov.\nni. 

Fu  la  novità  e  l' eccellenza  della  musica  del 
Bellini  che  fe'noto  a  l'Isola  essere  egli  nato  a 
Catania  da  un  artista  che  vi  era  a  cantare. 

Palermo,  3  aprile  j8S6. 

VlNCE.NZO   F.\RDELLA    DI    ToRRE  ArSA. 


DAI     "  'jMlSTERI    DELLS^NIMA   » 


FRAMMENTO 


Dalla  cima  del  colle  una  sublime 
Vista  s'apre  al  o  sguardo  e  di  marine 
E  di  ville  e  di  monti,  illuminati 
Dal  chiaror  de  la  luna.  Ai  mesti  raggi 
Del  beli'  astro  volgea  trepida  gli  occhi 
La  verginella,  e,  come  il  cor  l'ispira, 
Cercava  nei  vocali  eburnei  tasti 
Del  cciTibalo  le  note,  onde  il  sicano 
Cigno  immortale  la  divina  elTuse 
Canzon  da  1'  alma  sospirosa.  O  Divo 
Spirto,  testor  d'  angeliche  melodi, 
Chi  ti  dettò  quelle  soavi  note 
Mister/ose,  al  par  de  la  silente 
Regina  de  la  notte,  o  pari  al  cupo 
Silenzio  de  le  querci,  od  al  susurro 
D'acque  di  viva  silice  scorrenti.' 
A  te  sue  fiamme  1'  Etna,  a  te  gì'  incanti 
E  le  bellezze  di  natura  occulte 
La  stupenda  Neapoli  concesse 
Nel  bacio  delle  sue  caste  Sirene. 
Palermo,  27  maggio  86. 

Ugo  Antonio  Amico 
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Palermo,  ig  aprile  tSS6. 

Il  popolo,  alle  cui  melodie  il  Bellini  si  in- 
spirò sovente  ed  attinse,  tiene  in  tal  pregio  la 
musica,  che  la  designa  come  la  più  dolce  di 
tutte  le  arti,  in  uno  dei  suoi  canti  tradizionali; 
di  quei  canti,  che,  a  sfogo  delle  passioni  ar- 
denti dcir animo  o  a  conforto  delle  fatiche  e 
de'  dolori,  esso  ama  di  ripetere  accompagnati 
appunto  dalla  musica,  perchè,  la  mercè  di  essa, 
1^  più  di  valor  lo  canto  acquista  n. 

È  una  canzone  siciliana,  raccolta  in  Cam- 
marata,  quella  cui  accenno,  e  che  mi  piace  di 
pubblicar  qui  la  prima  volta  : 

Veni  r  amanti  miu.  veni  fiunannu, 
cà  lu  me'  amanti  fa  lu  sunaturi  ; 
teni  Parti  cchiù  duci  a  so' ciimannu. 
e  sona,  e  canta  canzuni  d'  amuri. 
E  li  vicini,  chi  'nco=tu  mi  stannu, 
quann'  ddu  junci,  cìirrinu  a  fururi  ; 
e  iìliri  si  chiama  tutiu  I'  annu 
cu'  Itavi  la  so  amatiti  sunalnri. 

Ma  perchè  il  popolo  e  dovunque  lo  stesso  e 
f>erò  esprime  identici  sentimenti,  allo  stram- 
botto siciliano  fan  riscontro  questi  due  toscani: 

Oh  quanto  tempo  1'  ho  desiderato 
un  damo  aver  che  fosse  sonatore  ! 
Eccolo  qua  che  Dio  me  1'  ha  mandato 
tutto  coperto  di  rose  e  viole; 
eccolo  qua  che  vien  pianili  pianino, 
a  capo  basso,  e  suona  il  violino. 

Innamorata  son  del  sonatore, 
il  suono  è  beilo  e  consola  il  mio  core  : 
il  suono  è  bello  e  i   giovane  gentile, 
l'amor  del  sonator  mi  fa  morire; 
il  suono  è  bello  e  il  giovane  vivace, 
r  amor  del  sonator  non  mi  di  pace. 

E  potrei  moltiplicare  i  riscontri ,  ricorrendo 
alle  raccolte  di  poesie  popolari  delle  altre  Pro- 
vincie italiane  ;  ma  io  non  debbo,  con  molte 
parole,  abusare  della  cortesia  de'compilatori  e 
de'  lettori  del  presente  Numero  Unico,  e  però 
fo  punto  qui. 

Palermo.  27  maggio  1SB6. 

Salv.^tore  S.ilomone-Marino. 


^NNO   A  ^ELLINI 

La  musica  di  Bellini  è  limpida  come  l'acqua 
della  sorgente,  trasparente  come  il  cristallo  e 
diafana  come  la  volta  del  nostro  cielo. 

Le  sue  soavi  melodie  partono  dal  cuore  e 
vanno  diritto  al  cuore.  Efili  ne  rubò  il  segreto 
al  divino  Pergolesi. 

Creò  la  melopea  semplice,  serena,  e  destò 
r  entusiasmo  della  poesia  e  della  musica. 

Rossini  diceva  che  si  nasce  non  si  diviene 
Bellini;  e  ci.e  a  lui,  meglio  che  ad  ogni  altro, 
si  addiceva  perfettamente  la  definizione  del 
Buffon:  Le  stile  e' est  Vhomme.  La  dolce  sua 
fisonomia  era  il  ritratto  dell'anima  sua. 

Bellini  è  grande  perchè  solo. 

Amore  e  dolore:  —  ecco  Bellini  ! 

La  sua  nota  soave  risuonò  negli  accordi  mi- 
rabili della  natura  ;  poi  la  corda  s' infranse  e 
1'  armonia  tnelodiosa  tacque  per  sempre. 

La  sua  gloria  brillerà  nel  mondo  come  il 
sole  che  scalda  le  terre  d' Italia. 

Gloria  eterna  quanto  il  Bello,  immutabile 
come  il  Vero. 

Verdi  disse  dell'  autore  di  Nonna  che  egli 
si  era  collocato  in  una  nicchia  a  parte  nel  tem- 
pio dell'  arte,  dove  resta  solo,  senza  rivali. 

Lode  a  lui...  lode  grandissima...  ! 

Come  fu  breve  la  vita  di  questo  giovane  grande 
e  sventurato!...  come  fu  breve  la  sua  carriera!... 

Egli  moriva  quando  aveva  già  dato  diritto 
al  mondo  di  pretendere   ancora  molto  da  lui. 

Moriva  lasciando  tracce  sublimi  ed  immortali 
del  suo  passaggio  sulla  terra.  Le  opere  del 
suo  ingegno  resteranno  monumenti  imperituri 
nella  storia  dell'arte. 

Nato  in  Catania  nel  primo  giorno  di  novem- 
bre dell'anno  1801,  morì  nel  fiore  degli  anni 
a  Puteaux  il  23  settembre  del  1835. 

E  se  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Francesco  Florimo. 
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100. 
101. 
102. 
103. 
104. 
105. 
106. 
107. 
108. 
109. 
110. 
111. 
112. 
113. 
IH. 
115. 
110. 
117. 
118. 
119. 
120. 
121. 
122. 
123. 
124. 
125. 
126. 
127. 
12S. 
129. 
130. 
131. 
132. 

133. 
134. 
135. 
136. 
137. 
138. 
139 
140. 
141. 
142. 
143. 
144. 
145. 
146. 
147. 
148. 
149. 
150. 
151. 
152. 
153. 
154. 
155. 
156. 
157. 
158. 
159. 
160. 
161. 
162. 
163. 
164. 


»        Bun  (Bolopna) 

»        Giusolano  ià. 

»        G.  Poppi  id. 

»        Nazareno  Gatti  id. 

*        Raffaele  Parma  id. 

»        Federico  Parisini  id. 

»        Federico  Dalleri  id. 

»         Filippo  Saviui  id. 

»        Antonio  Enrico  Crisi.aui        id. 
»        Giuseppe  Gaspari  id. 

»         E.  Pinotti  id. 

)>        F.  Bianconi  id. 

).        A.  Trombetti  id. 

»        C.  Pinardi  id. 

»        A.  Falani  id. 

»        C.  Parisieri  id. 

)>        Falani  id. 

).        Costantino  Parravano      (Caserta) 
»        Teresiauo  do  Libero  id. 

»        Fetrusone  irl. 

.        M.  L.  id. 

»        Filoineno  de  Paola  i1. 

»        Giov.  Batt.  Verde  id. 

»        Saverio  Petruccione  id. 

»         C.  Silvestri  id. 

T-        Giulio  Roberti,  maestro    (Torino) 
»        Giulio  Benedict  »        (Londra) 

»        Costantino  Perugini  id. 

»        Fabio  Campana,  maestro      id. 
»        Salvatore  Scudieri      •  id. 

»        A.  del  Vecchio  »  id. 

»        A.  Miceli  id. 

Duca  di  S.  Donato,  pel  Municipio  di  Napoli 
Accadetnia  data  in  Bruxelles  per  cura  del 

m.  CitiaroTnonte 
Signorina  Rosa  Isidoro,  artista 
Principe  Colonna  (Napoli) 
Cav.  Stefano  Golinelli,  maestro  (Bologna) 
Signorina  Elisa  Valpini,  artista  (Trieste) 
Senatore  Girolamo  Castanti  (^^enezia) 
Sig.na  Teresa  Milanollo  Pannantin  (Canne) 

»      Laudina  d' Alton  (Napoli) 
Maestro  Quilici  (Lucca) 

Sig.  C.  Brandini  id. 

»      Andrea  Bernardini  id. 

»     Stanislao  Assetti  id. 

»  Giovan  Riccardo  Dasias  id. 
»  Danieli  avv.  Francesco  id. 
»  Filippo  Ciro  Belloni  id. 
»     Pietro  Paolino  id. 

y-     Alfredo  Catalani  id. 

Signorina  N.  N.  (Napoli) 
Sig.  Eugenio  Catalani        (Lucca) 
»     Cesare  de  Nobili  id. 

»  Domenico .\gostinoCerii  id. 
»     Napoleone  Rossi  id. 

»     G.  Tanimaunard  id. 

»     Carlo  Angeloni  id. 

»  Giuseppe  Menicucci  id. 
»      Luigi  Angeli  id. 

»     Guerino  Bonacci  id. 

»     Oreste  Pieve  id. 

7>     Eugenio  Nicra  id. 

Sua  Maestà  1'  impoiatore  del  Brasile 
Contossa  Miratiori  (Napoli) 
Sir  Michele  comm.  Costa  (Londra) 
Comra.  Filippo  Santocanale  (Palermo) 


L.  5  — 

2  

2  

1  — 


1  — 
1  — 
2 

1  — 
1  — 
1  — 
20  — 
5  — 


10  — 

1  — 

2  

5  — 
1  — 
1  — 

3  — 
2 

25  — 

252  — 

50  — 

25  — 

12  LO 

5  — 

20  — 

1000  — 

900  — 

500  — 

100  — 

75  — 

100  — 

50  — 

50  — 

24  — 

15  — 

10  — 

10  — 

5  — 


1  — 
1  — 
—  50 
200  — 
300  — 
271  — 
100  — 


165.  Dai  professori  di  musica  s'dagli  alunni  del- 
l'Orfanatroflo  Principe  Umberto  (Salerno) 

106.  Dal  capomusica  del  68. o  fanteria,  maestro 
Nocerino 

167.  Dal  capomusica   del  27."  fanteria,  maestro 

Benatti 

168.  Dal  Consiglio  d'amministrazione  dell'Orfa- 

notrofio Principe  Umberto  (Salerno) 

169.  Dal  presidente  dello  stesso,  signor  Gennaro 

cav.  Ferrara 

170.  Maestro  Temistocle  Marzano 

171.  Raccolte  dallo  stesso  maestro 

172.  Sig.  Giulio  Cottrau  (Parigi) 

173.  »     Errico  Nauguier,  avvocato  id. 

174.  Cav.  Giovanni  P.iegler  (Napoli) 

Artisti  di  S.  Carlo  del  1817,  cioè: 

Signora  Isabella  Galletti  Gianoli,  contralto 

»        Adele  Bianchi  Montaldo.  soprano 

»        Gì.  evra  Giovannoni  Sacchi,  contralto 

»        Bianca  Lahlache,  soprano 
Signor  Cappone,  tenore 
Cav.  Carlo  Bulterini,  tenore 
Signor  Antonio  Rossetti,  tenore 

»        Luigi  Colonnese,  baritono 

>'        (ìasperini  Errico,  basso 

»        Belletti,  'oaritono 

»        Pucchelli,  basso 

»        Enrico  Atry,  basso 
Signora  Agnese  Santini,  mezzo  soprano 
.Sua  Maestà  l' Imperatore  e  Re  di  Germania 
Ministro  Gicirdasigilli  (comm.  Mancini) 
Ministro  della  Guerra  (generale  Mezzacapo) 
Ex-ministro  degli  all'ari  Esteri  comm.  Melegari 
Pasquale  Favaio  (Napoli) 
Municipio  di  Pesaro 
Municipio  di  Pirano 
Municipio  di  Barletta 
Maestro  Francesco  Marescalchi  (Napoli) 
Maestro  Ciro  Pinsuti  id. 

Municipio  di  Gragnano 
Signor  Pandoldni,  baritono      (Londra) 

1-        Gayarre,  tenore  id. 

»        Marini         id.  id. 

»        Diagra  id. 

»        Carlo  Carpi  id. 

»         E.  Nicolini  id. 

Signora  Zara  Thalljerg,  soprano    id. 
Signor  Anteo  d'.'\ngerò  id. 

»         E.  Tamberlik,  tenore        id. 

»        Vincenzo  Sylos  Labini  (Bitonto) 


175. 
176. 
177. 
178. 
179. 
180. 
ISl. 
1.S2. 
183. 
184. 
185. 
186. 
187. 
188. 
189. 
190. 
191 
192. 
193. 
194. 
195. 
196. 
197. 
198 
199. 
200. 
201. 
202. 
203. 
204. 
205. 
206. 
207. 
208. 
209. 
210. 
211. 
212. 
213. 
214. 
215. 
210. 
217. 
218. 

219. 
220. 
221. 


).        Gennaro  Sylos  Labini  id. 
>.        Emmanuele  Sylos  Labini     id. 

).        Cesare  d' Ilario  id. 

»        Cav.  V.  Gentili  id. 

)>        Pasquale  Gentili  id. 

»        C.  E.  Rogadeo  id. 

»        Eustachio  Bovio  id. 

)»         M.  Angelo  Antonucci  id. 

>  V.  Giovanni  Antonucci  id. 

>  Francesco  Ventafrida 

fu  Marco  id. 

Sac.  Mariano  Canavacciuoli  id. 

Signor  Luigi  della  Noce  id. 

»        Vito  Antonio  Vacca  id. 

y>        Vincenzo  Lucarelli  id. 


L.  42  84 
13  90 
9  15 
10  — 

5  — 
10  — 

5  61 
10  60 
10  60 
12  — 


50  ■ 

50  ■ 

30  ■ 

20  ■ 

50  . 

30  ■ 

30  ■ 

30  - 

20  • 

20  - 

20  ■ 

20  • 

20  ■ 

1000  - 

500  ■ 

200  ■ 

200  ■ 

100  ■ 

100  - 

100  ■ 

100  • 

10  ■ 

.50  ■ 

30  . 

30  ■ 

200  ■ 

30  ■ 


50  • 
50  ■ 
50  • 
10  • 
10  ■ 
5  ■ 
10  . 
5  ■ 
5  ■ 


5  ■ 
5  ■ 

30  ■ 
5  • 
3  ■ 
3  ■ 
3  • 
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223. 
224. 

225. 
226. 
227. 
22S. 
229. 
230. 

231. 

232. 

233. 

234 

235. 

23tì. 

237. 

23S. 

239. 

•240. 

241. 

242. 

243. 

244. 

245. 

246. 

■-'47 

24S. 

24H. 

K). 

251. 

252. 
253. 

254. 

255. 

256. 

257. 

258. 

259. 

21)0. 

261. 

262. 

263. 

264 

265. 


Signor    R.  de  Simone  (Bitonto) 

•        Raffaele  Comes  id. 

>  Giuseppe  Comes  id. 
»  Ferdinando  Costantini  id. 
»  G.  Salvemini  id. 
»        G.  Savino                                 id. 

»        Pietro  Giusa  I.ongo  (Matera) 

Signora  Marianna  ed  Irene  Giusa  I.ongo    id. 
Signor  Tommaso  Vizziello  Salati  id. 

>  Conte  Giuseppe  Gattini  id. 
»        Saverio  Sacco                                id, 

>  Giuseppe  di  Lena  id. 
»  .\chille  d'.illozìo  id. 
»  A\\:  Frane.  Guida  Migliaccio  id. 
»  Placido  P.1CÌIÌ0  Pannarico  id. 
»        Vito  Eugenio                                  id 

>  -Alessandro  Nicolera  id. 
»       .Antonio  Giord.ino  id. 


.  3  — 

3  — 

3  — 

3  — 

s  — 

3  — 

5  — 


o-j  

1  — 

1  — 

1  — 

.1  

1  — 


Filippo  Clary        (-\cquaviva  delle  font 


Cav.  EustachioìPietroforte       id. 

»        Giovanni  Platauiura  id. 

»        Michele  Plataniura  id. 

»        Filippo  Cortese,  maestro  id. 

Cav.  Sebastiano  Luciano  can.    id. 
Hans  von  Bulow,  .  il  vecchio  avvenirista  . 
Sua  .Maestà  il  Re  d' Italia  Imberto  I. 
Signor  Gaetano  Fraschini,  tenore  (Napoli) 
Signora  Teresina  Singer,  soprano 

»         Etelka  Cerster  Gardini 
Municipio  di  Lecce 
Municipio  di  Piedimonte  d'  Mite 
Sindaco  e  Municipio  d'  Orsogna 
Signor  Ernesto  cav,  Coop 
Signora  De  Giuli  Borsi,  soprano 
Signor  Aramburo,  tenore 
Municipio  di  Cava 
Signora  Berta  Egg  (Piedimonte  d' .Alile) 


Signor  Ercole  d'  .Agnese 
»        Francesco  Casella 
»        Beniamino  Caso 
Signora  Rosina  M.  Ricciardi 
»        Giulia  Messere 
*         Teresa  Serra 
Signor  N.  Cav.  Ventriglia 
Signora  Caterina  Troiano 
Signor   Vincenzo  Pità 

Manzi  professore 
Merola  id 
Lanciano  id. 
Romeo  id. 
Gaigiulo  id 
Guarniero  2. 


267. 
268. 
269. 
270. 
271. 
272. 
273. 
274. 

275.  »        Setaro         id. 

276.  »        Manzoli       id. 

277.  »         Graziosi      id. 

278.  .        A-fllpe  id. 

279.  .        Merola        id. 

280.  Signora  Carlotta  Colella  (Piedimonte  d'Alife) 


id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
(Napoli) 
id. 
Id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 
id. 


1  — 
i)  5- 

2 

1  — 

—  50 

5  50 

5  — 
125  — 

1400  — 
100  — 
LO  — 
100  — 
50  — 
30  - 
25  — 
24  — 
20  — 
20  — 
12  — 
10  — 
10  — 
10  — 

6  — 
4  — 
3  — 
3  — 
3  — 
3  — 
2  — 
2  — 

2 

o 

2  — 

o  


1  — 
1  — 
1  — 
1  — 


Totale  delle  sottoscrizioni  riportate  nel  giornale 
//  Pi'-colo  di  Napoli 


L.  15053  15 


-V.  B.  Non  s*  imputi  a  nostra  trascuraggine  se  alcuni  nomi 
di  famosi  artisti  o  di  celebri  artiste  non  si  leggono  in  que- 
sto notamente.  Del  peccato  di  trascuragizine  ci  sentiamo 
netta  la  coscienza....  IC  che  quegli  illustri  hanno  voluto 
meglio  brillare  f>er  X  .i^senza!!! 


Oltre  le  somme  qui  specificate ,  vi  sono  state  poche 
altre  offerte,  di  cui  daremo  la  somma  complessiva 

Le  L.  15053,15  furono  poi  elevate  a  L.  23321,  con  l' im- 
piego di  esse  ad  onesto  interesse  ,  e  con  la  vendita  di 
opere  relative  al  Bellini. 

Tutte  codeste  lire  23321  sono  state  spese  nel  seguente 
modo  ; 

INTROITO 

1.  .Ammontare  totale  delle  otto  note  di  sotto- 

scrizioni, riportate  nel  eiornale  /;  Piccolo, 

giusta  il  precedente  elenco  L.  15053  15 

2.  .Altre  somme  raccolte   dopo  1'  ottavo  elenco 

delleoffertepubblicatodaldettogiornale(l)  .        328  — 

3.  Bellini,  Memorie  e  hltere.—  iio\\ime  di  pro- 

prietà del  Florimo,  venduto  all'  editore 
C.  Barbera  di  Firenze  a  benefizio  del  mo- 
nuuiento  a  Bellini  >        700  

4.  Introito  netto  ricavato   dalle  dispense  del- 

l'Aiiijw  pianistico  Bellini,  stampato  in 
NapolidallaSocietld'IndustriaeBelle  arti  »        930  — 

5.  Per  la  vendita  delle  plancee  proprietà  di  detto 

Album  agl'editore  Ricordi  >      looo  

6  Utile  ricavato  dal  capitale  di  Cassa  impie- 
gato per  interessi  ed  operazioni  di  Borsa 
e  bancarie  .      5090  55 

Totale  !..  23321  65 

ESITO 


Per  spese  tipografiche  di  circolari,  manifesti 
e  schede  di  sottoscrizioni,  compensi  di- 
^  ersi,  vetture,  spese  per  posta  e  ferrovia, 
assicurazioni  ed  altro,  sia  jjer  1'  estero 
che  pel  regno,  dal  1S76  al  18S5  L, 

Spese  erogate  per  V  accademia  data  nella 
sala  del  R.  Collegio  di  musica  di  Napoli 
a  beneficio  del  monumento  a  Bellini.  » 

Spese  per  la  causa  contro  la  scultore  Grita  > 

Stampa  delle  memorie  per  detta  causa  > 

Allo  scultore  Solari  per  due  quinti  (?:1  com- 
penso che  gli  sarebbe  spettato  come  pe- 
rito all'  apprezzo  del  progetto  di  monu- 
mento eseguito  dal  Grita  e  non  approvato  > 

.Allo  scultore  Grita,  come  dalla  sentenza  del 
17  luglio  1SS2,  Prima  sezione  di  Appello    > 

.Allo  scultore  comm.  Balzico,  residente  in 
Roma,  autore  del  monumento  a  Bellini, 
pagate  in  quattro  rate,  come  dal  contratto  »    20,000 

Delle  lire  240  —  sottoscritte  dal  compianto 
comm.  Lauro  Rossi  e  che  furono  portate 
per  introitate  nell'elenco  della  prima  sot- 
toscrizione stampato  nel  giornale  //  Pic- 
colo del  di  8  giugno  1876,  —  se  ne  incas- 
sarono sole  lire  10  —  come  prima  rata. 
11  Rossi  sospese  le  rimanenti  rate  quando 
cessò   d'  essere  maestro   e  direttore  del 


608  65 


450  — 
688  — 


102  — 
473  — 


(I)  Siamo  dolenti  di  non  pottr  <)are  i  nomi  an<'be  di  cotesti  oblatori 
Alruoi  di  essi  Don  hanno  voluto  con  l'ofTcrta  dare  .ia<'he  il  permesBO 
di  pubbhcare  i  lortf  nomi  ;  ed  altre  otferte  ci  pervennero  alla  spicciolata 
In  modo  da  non  riuscirci  di  tener  conto  d  chi  le  (Veva.  Diamo  qui 
complessivamente,  dunque,  la  tonim.i  rntvolta  dopo  cbe  la  pubblica- 
zione sul  giornali  era  terminata. 


-f 
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R.  Collegio  di  musica  di  Napoli,  assicu- 
rando il  Florimo  che  avrebbe  poi  saldato 
il  resto. —Il  saldo  però  della  sua  obUiga- 
zione,  per  V  avvenuta  morte,  non  venne 
più  incassato.  Per  tale  ragione  si  mettono 
in  esito  L. 

9.  Compenso  all'avvocato  conun.  Landollì  (I)    » 


230  — 
500  — 


Totale  L.  23131  65 


(t)  Riportiamo  te.itualmentc  le  parole  del  procuratore  sig.  Galano, 
scritte  nella  .specifica  delle  spese  che  conservasi  nel  volume  dei  do- 
cumenti ; 

<  Se  occorresse  sapere  gli  onorari  all'  avvocato  comm.  Landolfi.  il 
«  quale  dichiara  non  dovere  altro  conseguire,  andrebbero  notati  : 


RIEPILOGO 


Introito 
Esito 

Resta  di  Cassa  » 


23,321  65 
23,131  65 


190,00 


Inoltre:— Dal    Ministro   di   Pubblica    Istruzione 
(on.  C'oppino) 
dal  Banco  di  Napoli 
dall'Accademia   Reale  di  Archeologia, 

Lettere  e  Belle  Arti 
dal  Ministro  di  Agricoltura  Industria  e 

Commercio  (on.  Grimaldi) 
dalla  Cassa  marittima 
dal  comm.  Minichini 
dalla  Marchesa  Nunziante 
dal  Municipio  di  Roma 


2000 
500 

100 

100 
50 
20 
IO 

100 


«  Per  la  difesa  innanzi  al  Tribunale  L 

200 

>                     in  Appello          » 

eoo 

»                     in  Cassazione     > 

400 

»   in  Rinvio  in  appello         > 

200 

Totale  L. 

1,100 

Dichiarazione  dell'  egregio  avv.  Landollì  : 

«  L'avv.  Landola  per  la  causa  trattata  in  Tribunale,  in  Corte  d'Ap- 
pello, in  Corte  di  Cassazione  ed   in  Rinvio,  si   è  creduto  largamente 
rimunerato  dal  suo  comm.  Francesco  Florimo  con  lire  500,  e  con  un 
dono  che,  da  splendida  origino,  è  ricordo  perenne  d'affetto. 
21  agosto  1882  —   Luioi  L.iNDoi,n  >. 


Totale  L.  3070 

Tutte  le  quali  lire  3070,  sono  depositate  sul  Banco  di 
Napoli  (conto  corrente). 

Napoli,  19  aprile  1886. 

N.  B.  Queste  I..  3070  sono  da  segnarsi  al  nuovo  e  defi- 
nitivo conto,  che  verrà  compilato  e  pubblicato  dopo  l' inau- 
gurazione del  monumento. 

Il  Segretario  cassiere  della  commissione 

pel  monumento  a   Vincenco  Bellini 

Francesco  Flobimo 


t^ 
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Caracciolo  Luigi,  professore  al  Conservatorio  di  Du- 
blino        »  21 

Carafa  Carlo  dei  Duchi  di  Noja    .        ...»  45 

Carai-elli  Vittorio,  professore,  Napoli    ...»  26 

Carelli  comm.  Gonsalvo,  pittore,  Napoli       .        .        »  20 

Cnre//iBeDiamino,profess.alConservatoriodi  Napoli  »  7 

Casa  Federico »  28 

Cefali/  coram.  Andrea,  pittore,  Coitale         .        .        »  8, 14 

Cesarini »  40 

Cherubini »  54 

Chiaroìiwnte  comm.   Francesco,   professore  al  Con- 
servatorio di  Bruxelles »  28 

Cicconelti  cav.  Filippo,  avvocato,  Roma     .        .        »  11 
Cicero  Leopoldo,  Direttore  del  giornale  La  Tipografìa 

Napoletana  e  proto  della  Tipografia  Tocco  e  C.  »  58 

Cimmino  Francesco,  avvocato,  Napoli        .        .        »  31 


Clave  ie  lules,  amministratoi-e  generale  della  Comédie 

Fran<;aise pag. 

Clemente  professore  al  Conservatorio  di  Parigi  .        » 

Clementi  PxW^'po >  21 

Comettant  Oscar,  critico  musicale,  Parigi  .        .        »40. 
Conforti  Luigi,  avvocato,  Napoli ....        » 
Ceppino  comm.  Michele,  Ministro  dcUa  Pubblica  Istru- 
zione del  Regno  d'Italia » 

Cotogni  comm.  Antonio,  cantante.  Lisbona         .        » 
Cottrau  cav.  Giulio,  maestro,  Napoli    ...» 
Cottrau    cav.   Felice   (Ettore  Falucci),  critico   musi- 
cale, Napoli »  13, 

Crispi  Lina » 

Cifc  niello  comm.  ì\lichele,  autore  drammatico.  Napoli  » 
Curroò  comm.  Rosario > 

D 

D'Agionl  Alessandro,  Barone,  puliblìcista  .  .  » 
Oaìbono  comm.   Cesare,  già  Presidente  dell"  Istituto 

dì  Belle  arti  di  Napoli 5, 

Dalbono  cav.  Eduardo,  pittore,  Napoli.  .  .  » 
D'Ambra  cav.  Raffaele,  poeta  drammatico,  Napoli  » 
D'  Arienzo  cav.  Nicola,  professore  al  Conservatorio 

di  Napoli » 

De  Bìtnj  Blaze,  pubblicista,  Parigi  ...» 
De  Caris  Donato^  professore,  Aquila  ...» 
De  Chiara  Stanislao,  professore,  Cosenza  .  .  » 
De  Ferrariis  comm.  Carlo,  socio  dell'Accademia  Pon- 

taniana » 

De  Giidi'Borsi  Giuseppina,  cantante  ...» 
De  Laiizìères  cav.  .achille,  pubblicista,  Parici  .  » 
Della  Valle  .\ntonio,  profess.  all'Università  di  Modena  » 
De  Luca  comm.  Pirro,  Consigliere  della  Corte  di  Cas- 
sazione di  Napoli » 

De  Luca  Domenico,  medico  oculista,  Napoli  .  » 
De  Luca  comm.  Giuseppe,  Presidente  dell'  Istituto  di 

Belle  .\rti  di  Napoli » 

i'e  Marìnis  comm.  .Alessandro,  già  membro  del  Con- 
siglio d'.imministrazione  del  Conservatorio  di  Na- 
poli         „ 

De  Marinis  cav.   Donatantonio,  vice  presidente  del 

Tribunale  di  Commercio  di  Napoli    ...        ». 

De  Manilio  comm.  .\ntonio,  professore,  Napoli .       » 

De  Nardis   Camillo,   professore   al   Conservatorio  di 

Napoli y, 

De  Petra  C.  Mele , 

De  Roxas  Emmanuele,  professore  al  Conservatorio 

di  Napoli     . „ 

De  Simoiie  comm.  Giuseppe,  Consigliere  della  Cassa- 
zione di  Napoli » 

De  Vos  Camillo,  Parigi » 

D'Hack  Alfredo , 

Di  Giovanni  Vincenzo,  professore,  Palermo  .  » 
Di  San   Giuliano  .\ntonino.  Marchese,   Deputato  al 

Parlamento » 

Di  Siena  Gregorio,  professore,  Napoli ...» 
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Donizetti 

D'  Ovidio  Francesco  , 

Napoli  . 
D' Ovidio  Maria 


P(^0- 

professore    all'  Università   di 


49 


24 


F 


Fahrini  degli  Azzi  E.,  Firenze >•  31 

Fardella  Vincenzo  di  Torre  Arsa,   Palermo         .  »  58 

Fava  Onorato,  pubblicista,  Napoli        ...  s  13 

Ferrari  Alessandro,  Pesaro »  26 

Félis »  54 

Florìmo  Francesco Ili,  33,49,59 

Fogazzaro  Antonio,  romanziere,  Vicenza    .        .  >-  5 

Foriis  cav,  Ernesto,  Milano »  2S 

Franchi  Carmine,  maestro,  Napoli        .         .         .  >•  46 
Franchi  Verne;/   Giuseppe    (Ippolito  Valetta),  critico 

musicale,  Milano »  26,53 

Fraschini  cav.  Gaetano,  cantante.  Napoli  .        .  >  8 

Frontali  Raffaello >•  26 


G 


Galante  monsignor  Gennaro  Aspreno,  socio  della  R. 

Accademia  di  Archeologia  Lettere  e  Belle  Arti     »  27 
Gallemberg  conte,  maestro  compositore  di  balli,  Pa- 
rigi         )'  49 

Garìdoìfi  Riccardo,  Firenze »  26 

Gariboldi  cav.  Giuseppe,  maestro  compositore,  Parigi  »  23,26 

Géaìe  losephine  née  Clarcke,  cantante          .        .        »  42 

Gì'meno  Enrico.        .        .                .        ...»  32 

Goìinellì  comni.  Stefano,  già  professore  al  Liceo  Mu- 
sicale di  Bologna >.  18,39 

Golisciani  Enrico,  poeta  melodrammatico,  Napoli     »  14 

Oounod »  23 

Graf  Arturo,  professore  all'Università  di  Torino        >»  3 

Grilli  Gaetano,  Pesaro >  2(i 

Grossmann   Ludwik,  profossore   al   Conservatorio  di 

Varsavia >  48 

Gnacci  Maria  Giuseppa >»  24 

Guarino  Pasquale,  pubblicista,  Napoli         .        .        »  29 

Gvarnieri  Giovanni >*  54 

Guercia  cav.  Alfonso,  professore  al  Conservatorio  di 

Napoli »  11 

Guercia  Olimpia,  cantante,  Torino       ...»  19 


Herz  Henri,  maestro  compositore,  Parigi 
hofmayìn  IT.,  Varsavia   .... 


38 
48 


Imbriani  Vittorio,  profess.  ali*  Università  di  Napoli  »      15 


Jaell  Alfredo,  maestro  compositore,  Parigi  .        ,        »       38 
Jamntzzi  Stefano,  avvocato,  Napoli    ...»      42 


K 


Kacmpfen  A.,  Direttore  delle  Belle  Arti  a  Parigi.  > 
Kaschmann  comm.  Giuseppe,  cantante  .  .  > 
A'e»-6aAerMicheIe.  professore  nell'Università  di  Napoli* 
Krug  Arnold,  maestro  compositore,  Amburgo    .        ) 


22 
21 


3S 


Labanca   Baldassare,   professore    all'  Università    di 

Roma 'pag.  25 

Lachner  Franz,  maestro  compositore,  Monaco  .         »  38 

Landol/Ì  comm.  Luigi,  av\'ocato,  Napoli      .        .       VII,  9 

Lanza  cav.  Carlo,  professore,  Napoli    ...»  29 

Laurini  D. »  32 

Lazzaro  comm.  Nicola,  Deputato  al  Parlamento  Ita- 
liano       )'  18 

Leybach  I.,  maestro  compositore,  Tolosa     .        .        »  38 

Léonard  de  Mendi  A.       .,....»  17 

Léonard  II.,  professore  al  Conservatorio  dì  Parigi    »  17 
Leve;/  R,  M.,  Direttore  per  50  anni  della  Royal  Opera 

House  a  Dublino »  48 

Lilla  Vincenzo,  professore,  Napoli         .        .        .        »  41 

Listz »  38 

Litynskl  Vilhelm,  maestro  compositore  a  Varsavia  >  48 

Lomonaco  Giovanni,  professore,  Napoli        .        .        »>  32 

Lotto  Izy,  maestro  compositore  a  Varsavia        ,        >-  48 


M 


Mabellini  comm.  Teodulo,  professore  al  Liceo  Musi- 
cale di  Firenze     .        , »  30 

Magliani  Eduardo,  professore,  Caserta         .        .        >•  47 
Mammoli  Tito,  Direttore  del  giornale  Z-'A/eH^o, Roma  »  56 
MananelU  comm.  Luigi,  già  Direttore  del  Liceo  Mu- 
sicale di  Bologna »  25 

Mancindli-Cora  Luisa    ....                 .        »  24 

Mancini  comm.  Pasquale,  Ministro  dì  Stato        .        »  55 

Marchesani  Ulrico,  professore,  Napoli  ...        >  30 

Marchetti  comm.  P'ilippo,  Direttore  di  Santa  Cecilia»  18 

Marmontely  professore  al  Conservatorio  di  Parigi  »  17 
Martinez  comm.  Andrea,  pubblicista,  Napoli  .  »  24,46 
Martucci  cav.  Giuseppe,  Direttore  del  Liceo  Musicale 

di  Bologna    .......                 >.  5,39 

Marvasi  Roberto »  47 

Masciangelo  Francesco,  maestro  compositore,  Lanciano  31 
Massone  Qomm.  Pasquale,   Console    generale  d' Italia 

a  Tiflis ,        .        »  56 

Mazzia  cav.  Angelo,  pittore.  Portici     ...»  46 

Melia  Maria,  maestra  di  canto,  Napoli        .        .        »  19 

Meale  G.,  avvocato,  Napoli »  46 

Menabrea  comm    L.  F.,  conte.  Ministro  d'Italia  a  Pa- 
rigi        .         .        .        , »  22 

MengoU  Annibale,  Pesaro »  26 

Menichelti  Giuseppe,  mat^stro  compositore,  Pisa  »  50 
Merlo  Pietro,  professore  all'Università  di  Pavia  »  20 
Miceli  cav.  Giorgio,  maestro  compositore,  Napoli  »  IO 
■Micheletti  Cesare,  autore  drammatico,  Napoli  »  11 
Minervini  comm.  Giulio,  segretario  perpetuo  dell'Ac- 
cademia Pontaniana »  30 

Minichini  comm.  Benedetto »  43 

Miranda  Gaetano »  28 

Molaioni  Pio »  57 

Monachesi  T.  , professore  nel  Conservatorio  di  Roma  »  22 

Morelli  Leonora »  55 

Morisani  comm.  Ottavio,  professore  all'Università  di 

Napoli »  27 

3/o«jn»,ex  Direttore  del  Conservatorio  di  Metz,  pro- 
fessore al  Conservatorio  dì  Pariei    ...»  17 


N 


Nacciarone  cav.  Guglielmo,  maestro,  Napoli 
yevada  Emma,  cantante  .... 
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P 

Pagliara  Nicola pag.  16 

Pagliara  Rocco  Eduardo »  18 

Palnìieri  cornili.  Luigi,  Direttore  dell'  Osservatorio  Ve- 
suviano         »  22 

Palutnbo  cav.  Costantino,  professore  al  Conservatorio 

dì  Napoli »  7 

Pane  G.,  professore  al  Conservatorio  di  Varsavia     >  4S,57 
Panzacchi  cav.  Enrico,  Direttore  dell'  Istituto  di  Belle 

Arti  a  Bologna »  47 

Panzera  G.  Conte »  56 

Patini  T »  40 

Pedrotti  comm.  Carlo,  Direttore  del  Liceo  Rossini  di 

Pesaro »  7 

Penserìni  comm.  Francesco,  Presidente  del  Tribunale 

Civile  di  Napoli >  13 

Perrone  Nicola,  professore,  Napoli       ...»  21 

Pesce  Angelo »  43 

Pesstfìa  comm.  Enrico,  già  Ministro  Guardasigilli  del 

Regno  d' Italia »  3 

Petrali  Vincenzo,  Pesaro »  28 

Petrella  Enrico »  50 

Petroni  Giulio,  professore,  Napoli        ...»  8 

P/*-a«i'Eugenio,  professore  al  Conservatorio  di  Berlino  »  21 

Pirro  cav.  Domenico,  avocato,  Napoli        .        .        »  7 

Pitrè  Giuseppe,  medico  e  folklorista    .        ,        .        >  57 
Platania  comm.  Pietro.  Direttore  del  Conser\'atorio  di 

Napoli »    5,51 

Poerto  Alessandro »  16 

Polidoro  cav.  Federico,  professore  d'estetica  al  Con- 
servatorio di  Napoli »  14 

Polizzi  hn'ìg'u  Barone,  Deputato  al  Parlamento.        ^  53 
Pougin  .\rturo,  critico  musicale.  Parigi     .         .      51,53.54 

P'restreau  Alfredo,  amministratore  del  teatro  S.  Carlo  »  24 

Pucon«  Giuseppe,  profess.al  Conservatorio  di  Napoli    »  12 

P'jì-rò  cav.  Cesare,  avvocato.  Napoli  ...»  41 

Q 

Quaraìita  Barone  di  S.  Severino   .         ...»  5 

Quaranta  comm.  fra  Federico       .         .         .         .         >  6 

Quattrini  Giovanni,  Varsavia         .        .         .         .        »  57 


B 


Kaffaeìli  comm.  Eugenio,  avvocato.  Napoli         .        »  9,13 

Kanieri  comm.  Antonio,  avvocato,  Napoli  .        .         »  IS 

i?ap('5arrfi"  Mario,  professore  all'Università  di  Catania»  9 

Keina  Calcedonio    , »  23 

Jietìier  Rodolfo,  professore  all'Università  di  Torino  »  11 

Hicci  Corrado,  professore,  Bologna       ...»  6 

Kicco  Cesare,  profe^^sore,  Trani    .         .         .         ,        »  12 

Ricordi  comm.  Giulio,  maestro  compositore,  Milano.  »  3 
Ricordi  Giovanni,  fondatore  della  Casa  editrice  Ricordi 

di  Milano »  40 

linonapoH  cav.  Michele,  professore,  Napoli       .         »  26 

Rocco  Emmanuele,  professore,  Napoli  ...»  58 

Rogushi  Gustavo,  maestro  compositore,  Varsavia     »  4S 

R07nan  Enrico,  maestro  compositore,  Varsavia  »  48 
Ronchetti  Monteviti  comm.  Stefano,  giù  Direttore  del 

Conservatorio  di  Milano >  39 

J?05.si  Giuseppe,  conte,  Bologna    .         ...»  58 

Rossini. 49.50,51 

Rossomandi  Florestano,  pianista,  Napoli   .        .      13,57,31 

Rougnon  Paolo,  professore  al  Conservatorio  di  Parigi  »  17 

Hozycki  .Alessandro,  maestro  compositore,  Varsavia  »  48 


Rubini  comm.  Francesco pag.  58 

Rubini  Scafisi  Fanny,  cantante,  Napoli      .        .        »      13 
Ruggiero    comm.    Michele,    direttore   degli   Scavi  di 

Pompei »       3 

Ruta  cav.  Michele,  maestro  compositore,  Napoli       »        5 
Ruta  Gilda,  compositrice  pianista,  Napoli  .        .        » 
Rutkoicski  Antonio,  maestro  compositore  a  Varsavia» 


4S 


Sala  Alessandro,  Pesaro »  7 

Saloìììè  Thomas,  membro  del  Comitato  degli  studi  di 

solfeggio  al  Conservatorio  di  Parigi        .        .        »  22 

SalOììione  Marino  Salvatore,  professore,  Palermo      »  59 
Salvioli  cav.   Giovanni,  già  Consigliere  d'  appello  e 

storico  teatrale,  Venezia »  7 

San   Gerniano  Luigi,  maestro  compositore,  Arpino   »  32 

Santangelo  comm.  Angelo,  procuratore  gener.,  Napoli  »  56 

Santocattale  comm.  Filippo,  avvocato,  Palermo  .        »  54 

Scafati  Domenico,  proless.  al  Conservatorio  di  Napoli  »  13 

Scahnger  G.  M..  pubblicista,  Napoli     ...»  57 

Scalisi  Carlo,  impresario  del  teatro  S.  Carlo,  Napoli  »  U 

Schlozer  Paolo,  maestro  compositore  a  ^'a^savia        »  48 

Schermo  Michele V,  20,35,37,39,54, 

Schen'llo  can.  Giovanni,  professore,  Napoli  ,  »  1 
Schettini  F.  H.,  professore,  Napoli  ...»  29 
Semmola  comm.  Mariano,  Senatore  del  Regno,  pro- 
fessore all'  Università  dì  Napoli  .  .  .  »  S 
Semmola  Eugenio,  professore  .  ...»  12 
Serrao  cav.  Paolo,  profess.  alConservatorio  di  Napoli  »  4,7,8 
Sgambati  comm.  Giovanni,  maestro  composit.,  Roma  »  39 
Simoncelli  Vincenzo,  avvocato  .  ...»  10 
Siìnonetti  Francesco,   professore   al   Conservatorio  di 

Napoli »  7 

Singer  de  Gimeno  Teresiua,  cantante.        ,        .        »  27 
Sivori  comm.   Camillo,   maestro  compositore  e  violi- 
nista     »  25 

Sk\carho\C!ihi  lerzy,  maestro  compositore  a  Varsavia  »  48 

SliminskiKÌ  lan,  maestro  compositore  a  Varsavia      »  48 

SobeleiKSki  Michele,  maestro  compositore  a  Varsavia»  48 

Sogliano  Antonio,  Ispettore  degli  Scavi  di  Pompei     »  5 

Solari  comm.  Tommaso,  scultore,  Napoli     .        .        »  20 

Sospizio  Giusto,  Direttore  delle  Ferrovie  Sa*-de.         »  30 
Speidel  \\ilhelm,  professore  e  maestro  compositore  a 

Stoccarda »  38 

Spindler  Fritz,  maestro  compositore  a  Dresda  .         »  38 

Spontini >  54 

Stark  Ludovico,  maestro  compositore  a  Stoccarda  »  38 

5?a///e)- I.,  maestro  compositore  a  Varsavia       .         »  48 

Stendardo  Francesco,   avvocato,  Napoli       .        .         »  31 

Sfrobel  Rudolf,  maestro  compositore  a  Varsavia       »  43 
Stroììgoli  Principessa,  dama  di  compagnia  di  S.  M. 

la  Regina »  27 

Stuonai  Knighl  Roberto,  professore  di  musica  all'Uni- 
versità di  Dublino »  48 

Stthnena  Antonio.  Barone »  58 


Tallarigo  cav.  Carlo  M.,  professore,  Napoli        ,         > 

Tamaio  Giacomo » 

TarayUini  Gaetano,  avvocato  ....  » 
Tarantini  Leopoldo,  avvocato,  poeta  lirico,  Napoli  » 
Tarcz'/nshi  Iòsef.  maestro  compositore  a  Varsavia  » 
Tari  Antonio,  professore  all'  Università  di  Napoli  » 
Tchaikovosky  P..  maestro  compositore,  Clarens  .  » 
Terziani  comm.  Eugenio,  Direttore  del  Liceo  Musicale 
di  Roma      .....'.. 


48 
32 
10 

9 
48 

2 
38 

22,44 


-• f 


68 


ALBUM  BELLINI 


Thomas  Ambroise,  Direttore  del  Conservatorio  di  Pa- 
rigi         pag.  33 

Tignarli  Enrico,  Pesaro »  26 

Totnmasi  corani.  Salvatore,  Senatore  del  Regno,  pro- 
fessore air  Università  di  Napoli       ...»  6 

Torelli  Luca »  32 

Torrigiani  conim.  Filippo,  presidente  del  Liceo  Musi- 
cale di  Firenze »  8 

Torchi  Luigi,  Pesaro »  26 

Travaglini  comra.  Federico,  ingegnere,  Napoli  .        »  20 
Turchi   comm.  Marino,  professore   all'  Università  di 

Napoli »  30 


Vaccaj  cav.  Giuseppe,  Sindaco  dì  Pesaro  .        .  »  27 

Verdi »  17,54 

Verdiìwis  Federigo,  pubblicista,  Napoli       .        .  »  27 

Vespo! i  Luìgi^  professore  al  Conservatorio  di  Napoli  »  57 

Villani  Marino,  Napoli  ......  x  47 

Vilìari  comm.    Pasquale,    professore  all'  Istituto 

Superiore  di  Firenze »  3 

Volpicella  comm.  Cesare,  Napoli  .        .        .        .  »  47 


w 


Wagner 


33,37 


z 


Zahorowsìii  Ladislas,  maestro  a  Varsavia .        .        » 
Zanella  Giacomo,  professore  all'Università  di  Pavia» 


48 


ZrtrcycAi  A., Direttore  del  Conservatorio  dì  Varsavia  ^a^.  4S 
Zincane  Enrico,  avvocato,  Napoli        ...»      Il 
Zumbini  comm.  Bonaventura,  professore  all'  Univer- 
sità di  Napoli »      23 

2('_^)pe??a  Luigi,  già  professore  all'Università  di  Napoli  »      14 

DISEGNI 

Altaniura. 

Caprile. 

Carafa    di  Noia. 

Carelli,  Frontespizio, 

Dalbono. 

De    Maria. 

Icrace  Vincenzo  e    Francesco. 

Mazzotta. 

»        ultima  scena,  a.  li,  della  Straniera. 

Miola^  Tipi  Sicambri. 

Montefnsco,  Testa  di  Bellini  (dalla  maschera  tratta  sul  ca- 
davere e  conservata  dal  Florimo). 

Morelli. 

Netti. 

Palizzi,  Pagina  d'una  Bibbia. 

Saìfì, 

Simonetti. 

Vetri. 

Volpe, 

Ximenes,    Copertina. 


MUSICA 

BoifOf  Trascrizione  per  canto  d'una  partita  di    Bach. 
Masaenet ,    Lamento. 


Trascrizione  per  Canto 


Trascrizione  e  Parole 
di 

Arrigo  Boito 


RELIGIOSO  E  LARGO 


'^ 


P^ 


i 


/^ 


* 


rs 


^ 


É 


1 


^fc 


H^^ 


^ 


1  =  3: 


*^* 


_S  »■--• 


t^ 


s 


J3 


-^ 


tì 


^ 


^ 


t 


É 


Si 


r^ 


?^ 


^ 


'1    -V- 


f 


T 


CANTO 


1^ 


J  ^--g-^ 


«^ 


£ 


Scor    .     re       per      gran  pie.tà 


^ 


^ 


^ 


r^ 


P 


^ 


n? 


.yj^ 


^ 


T"'    I    -^ 

^    1 ÌST- 


£f^ 


#  V 


f^r/^B 


^^ 


^^ 


m 


^ 


i     J         IJ 


g 


da      .       gli  oc    .    chi  il  pian     .      to, 


S 


W^^ 


£ 


^^ 


r-?Jl??J5?iJ^. 


pf>p"pyyppv^ 


^ 


^ 


tó 


^ 


PEjEjir     vppp 


5^ 


Dall'a  -    gi-ta  ,  to       sen 


ejsce  il  sospir, 


'LJui: 


/        ■  SI  /  \ 


i 


*     ^a^ 


« 


un  poco  rall.  «     ,        . 
^  — V         1^  col  canto 


^ 


^^ 


i 


s 


P 


£/  r     f  p  p  P 


Per .  che 


quel  duci  che  non  mi 


>1aZii 


fpv'^'jTOjTrjvg 


i 


?inff/ilfl 


* 


a  tempo 


•Hi  PyypPfT    t      \^si^V 


Pf^pPyypfhrr^ 


i 


K 


e^ 


n  J     i 


.  tu  .  ra    tan    .    to  ? 


Con 


ifc 


S 


=fS 


U^^UT^f 


*J  7  1  «\, 


m 


l'-r  "-ì^dli 


^'j^h-^Hm 


M 


p-  pr    ^'J'''P'V'tHpp  r  ^r  ^^f^ 


u  .  mil  cor  ecol....pensier af.fran 


^^^^^p 


#       ■ 


-  gar 


Mi       voi. goal    ciel 


^ 


^ 


^^ 


^Ma#gr  r  r  # 


i^ 


fe 


^^ 


Èi 


EE? 


ésSeS 


# # -1^ 


w 


te 


-• — p- 


E  ai     san  .  to  al  .   tar 


t=^ 


m  m\ 


iPl 


£^ 


^ 


^P 


E  al      me.  sto  a  - 


:^i 


SI 


1 


irvfr 


^ 
■^ 


T 


^ 


?v^ 


^S 


^ 


i 


^ 


pJi^J^lijj   Ji^ipi^n^lj  > 


.  vel;       Mala.raèfred       .       da  ed  il  sepolcro  ta   .     ce 


^ 


^ 


^f^>lr    ^pppr-^Tfr;^ 


Un  dì 


la  morte  almen  sa-rà  fedeli  Tranquillo  è 


ì 


3E 


^ 


^PP 


ISm 


M^ 


ra//. 


«1^ 


^^^ 


i 


^ 


-^^ 7- 


^ 


rall. 


a 


J  .-l'J>f,.:h;^r^ 


_^:^_ 


sol         chi  nella  tomba  già    .      ce! 


Ti 


i 


^ 


^ 


rall.ro/cnnfo  a  tfmpo   ^^^m  ^i  i 


r-j//. 


r    -•   il,  i    ■  •■! 


\^    .    '^^C^  <'^'*^^^*H>i 


)i/^j.^"  [ifi;\ 


^i^^'J^^ 


'-^  4^ 


s^... 


"^mr 


^~% 


\. 


I  -a» 


/^ 


,/':^ 


-Uuvivfrnfe 


Nl'^'  I  -^'  ;^^rn  j^fj^^ 


c*»^: 


vv» 


■  ■^.x 

s^ 


1  ^1*^'  ^« 


i  «'ri'  r 


'¥  Si 


^^t 


^ 
^ 


\    Vi*F   V-.V.  V?5^» 


■--U!^ 


il 


SlitrlR  :§nfiia  uUìmt 


cyii-.'.tó  *!..,»,*..„ a     t    i»«.-i><x 


1"»'^-  «i-  .  .  t/.O 


. f>' JE^        i|^      -^       _ij.tA*i,    ^o 


-i^R'^^S'-- 


iAi\,\\,ì, 


J  Ili  II»';    , 


.:'ir'  ^^rip-:?ttà 


,^^("ljl.' 


v^v^ 


a^  ^:^>*f£K.  fn^'a,  ^y^rc^'^^   ^^/^^l:(^    ò/^^^^r^'*^ 

^/ione Adi  Unii 'evfo 

Or  l'eden  do  Iddio  che  il  genere  hi^f  ma- 
no  KX^tii/a.    ooìi(    (orto,  al    c(fpxfj/^f\  ca- 
qionoitt   dal  primo  peccato  ^   voile 
l  JI aorno    confo  talare  et  uifieme  esal- 
tare onie    rùordaf/e.   la  divina   fu  a 
ori  (/ine.  ^  et    a  -2  À/cvewhye  iSa/  fe^ 
ce    che   fu   lei    /erra    nafcefte  /y^/fcerr^ 

Gelimi ^  cui  ifi/pird  il  fiato   del  yemo. 
Poi   i(  S/iJtiore    Iddio    ditte  :  non  è  bene 
che    'Bellini  fi  a  fola ,  facciami;^!  un 
compagno     che   cujtodiffe    le  fc^e  /^ftirnor- 
tali  Opere    e   nivtc'/tificqfjje  la  Jua  yto- 
ria ^  e    <rJi  die  per  Amico    Tracefco 
r/orimo . 

jTrovóìao    che  ciò   eya    buono    Iddio  li 
éer/ed/Yfe . 
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